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Eccellenza  di  my  Lord 


Conte  di  Pe  TERBOROW. 

MY  LORD, 

Ueft’  Opera  che  da 
V.  E.  mi  fu  data 
in  nome  della 
Reale  Accade¬ 
mia,  acchiocchè  io  1’  acco- 
modafll  al  noftro  Teatro,  e 
le  faceffi  la  mnfica, domanda 
ora  la  flia  protezione.  II 
vedere  continiiam.ente  in 
y.  E.  prove  di  generofa  bon¬ 
tà 


rii  verio  di  ivié,  ta  eh  io  Ipen 

eh’  ella  non  voglia  negarglie¬ 
la,  e’I  non  potere  io  altra¬ 
mente  dimoftrare  la  devo¬ 
zione  e  gratitudine  mia,  mi 
Iculà  deir  ardire  di  conlà- 
crarle  fi  piccolo  dono.  Prego 
Iddio  che  lungamente  con¬ 
iarvi  V.  E.  per  utile  ed  orna¬ 
mento  di  quefto  nobil  Paelè, 
e  delle  belle  Arti  tutte,ch’el- 
la  cosi  bene  intende  e  pro¬ 
tegge.  E  pieno  d’  olTequio 
le  fo  umiliffima  riverenza. 

Di  V.  Ecc^^ 

/  « 

/ 

ed  Ohbìt^”‘’  SerVit. 


Gio.  Bononcini. 


ARGOMENTO. 


CI  R  O,  foggiogata  l’Afìa,  e  1’  Oriente,  nVolfe 
l’armi  vittoriofe  a  debellare  i  Popoli  della  Sci- 
thia.  Torniti  Regina  di  quella  fiera  natione,  diede 
ordine  ad  un  fuo  unico  figlio  (  che  nel  Drama  pre- 
fente  corre  lotto  il  nome  d’Alindo  )  che  dovcfle  por¬ 
tarli  contro  il  nemico  ;  nella  quale  occafione  reftò  ta¬ 
gliato  a  pezzi  con  tutto  il  Campo  il  figlivolo  mèdefi- 
mo  di  Torniti.  Qiiefta,  intefa  la  ftrage  de  fuoi  con 
il  rimanente  delle  milizie  fi  portò  a  vendicare  con  la 
morte  di  Ciro,  e  con  la  totale  fconfitta  del  di  lui  efer- 
cito  la  caduta  del  figlio.  Prefentato  alla  vendicata 
Regina  il  capo  tronco  del  Perfiano  monarca,  lo  fece 
porre  in  un  otre,  pieno  di  fangue  fiumano  eflageran- 
do  quelle  famofe  parole.  Satin  te  fanguine,  quem  fitifii, 
cujufque  infatiabilis  femper  fuifli.  Giuft.  ift.  nel  lib.  i. 

Sifinge.  Che  Arface  Re  dell’  Aflìria  collegato  con 
Ciro,  venifle  con  numerofo  Eferciro  in  di  lui  foccor- 
fo  j  ma  giunto  tardi,  rifolvefle  vendicare  contro  To¬ 
rniti  la  caduta  di  cofi  gran  capitano.  Che  lo  fìeflb 
Arface  averte  due  figli,  l’uno  mafchio  chiamato  Ir- 
cano,  l’altra  femina,  detta  Cirene.  Che  Ircano  fan- 
ciulo  forte  con  Ofmano  fuo  Aio  mandato  in  Perfia. 
Nel  viaggio  per  mare  affalito  da  Corfari,  reftartè  pri¬ 
gione,  et  Ofmano,  diftendendo  con  la  fpada  la  falute 
del  Principe,  ferito  cadeffe  nell’  aque  ;  dalle  quali  fi¬ 
nalmente  fottratto,  tornarte  in  Aflìria  nuncio  dell’  in- 
faurto  accidente.  Che  il  Fanciuletto  Ircano,  ignoran¬ 
doli  il  proprio,  forte  porto  nome  Farnace.  Crefciuto 
fi  liberafle  dalle  catene  j  e  portandoli  in  varie  corti 
giungefle  pur  incognito  nella  Reggia  di  fuo  Padre.  Di 
lui  s’ invaghifle  la  forella  Cirene,  non  curandoli  di 
Clitarco,  invitane  a  fuoi  appartamenti  Farnace  con 

un 


• 


Un  Viglitto,  che  da  Clicarco  intercetto,  fervlfle  lui  per 
portarli  notturno  dalla  fua  bella.  Che  Clitarco  cre¬ 
duto  Farnace,  doppo  d’aver  con  folenne  giuramento 
data  la  fede  di  fpofo  a  Cirene  e  riceuto  in  quell*  oc- 
calìone  dalle  di  lei  mani  un  Cinto  in  fegno  d’affetto, 
partifl'e  il  giorno  fegunte  dalla  Corte,  Conducendo 
feco  Farnace,  co!  pretefto  di  girne  a  certa  guerra, 
col  folo  oggetto  di  feppellire  affatto  il  fuo  tradi¬ 
mento. 

Che  Cirene,  vedutali  abbandonata  da  Clitarco, 
fuppofto  però  Farnace  rifolvelfe  unita  ad  Ofmano  di 
andarlo  cercando,  e  doppo  di  aver  vagato  per  molti 
paefi,  tutto  che  in  vano,  in  tempo  che,  e  Farnace,  e 
Clicarco  li  ritrovavano  al  Servigio  di  Tomiri,  rifol- 
velfe  in  abito  di  Paftorella  fermarli  nelle  Campagne 
di  Scithia,  fino  a  tanto,  che  il  Cielo  le  recalfe  qual 
che  notizia  del  fuo  Crudele  :  altri  accidenti  vanno 
feguendo,  che  chiari  apparifcono  dalla  lettura  del 
Drama. 


ARGUMENT. 

CTRUS  having  fuhdued  Ajta,  turnd  his  viBorious 
Arms  againji  the  Scithians.  “Tomiris^  Queen  of  that 
fierce  Nation,  gave  Command  to  her  only  òon  (  who,  in 
the  prefent  Drama,  is  call’d  Alindus)  to  march  againji  thg 
Rnemy  ;  in  which  Enterprise,  he  with  his  Army  were  cut 
to  pieces.  Tomiris  hearing  of  this  Defeat,  went  with  the 
Remainder  of  her  Forces,  to  revenge,  with  the  Death  of 
Cyrus,  and  the  total  Overthrow  of  his  Army,  the  Lofis  of 
her  Son.  The  Head  of  the  Perfian  Monarch  being  pre^ 
fented  to  the  conquering  ^een,  fhe  caus’d  it  to  he  put  in  a 
Veffel,  fin’d  with  human  Blood,  pronouncing  thofe  memora¬ 
ble  words  ;  Satiate  fanguine  quern  litilli,  cupifque  in- 
fatiabilis  fempec  fuiui.  Giufi.  Hift.  Lib.  i. 


^Tis  feign  d  that  ArJaceSy  King  of  Affyri^y  the  Ally  of 
CyruSy  came  with  a  numerous  Army  to  his  Succour  ;  but 
coming  too  latCy  he  refolv  d  to  revenge  on  Tomiris  the  Fall 
of  fo  great  a  Commander.  That  the  [aid  Ar faces  had  a 
Sony  by  Name  HircanuSy  and  a  Daughter  calFd  Cyrene, 
HircanuSy  an  Infant,  was  Jent  with  Ojman,  his  GuardiaUy 
into  Perfia  ;  in  his  'Voyage  being  attacked  by  Pyrates,  was 
made  Prifoner  ;  and  Ofman  fighting  in  Defence  of  his 
Prince,  jell  wounded  into  the  Sea  ;  from  which,  being 
fav^d  at  lafty  he  return  d  to  Affyria,  Meffenger  of  the  un-- 
happy  Accident.  That  the  Infant,  Hircanus,  ignorant  of 
his  own  Name,  had  that  of  Pharnaces  given  him.  Being 
grown  up  y  he  freed  hirnjelj  from  Slavery ,  and  vi fiting  fever  al 
Courts,  came  at  lajl  unknown  to  that  of  his  Feather. 

His  Sifter  Ctrene  fell  m  Love  with  him,  and  not  caring 
for  Clitarcusj  invited  Pharnaces  to  her  Apartment  by  a  ' 
Letter,  which,  intercepted  by  Clitarcus,  was  a  Means  to 
introduce  him  by  Night  to  the  Princefs.  Clitarcus  taken  by 
Cirene  for  Pharnaces,  after  havings  by  a  folemn  Oathy 
promised  to  marry  hevy  and  receiving  at  the  fame  timCy 
from  her  own  Hand  a  Belt,  as  a  Mark  of  her  AffeBion^ 
departed  the  next  Day  from  Court,  taking  Pharnaces  with 
him,  under  Pretence  of  going  to  a  certain  War,  with  the 
foie  ObjeB  to  extinguifh  intirely  his  Treachery. 

Cirene  feeing  her  felf  abandon  d  by  Clitarcus,  whom  /he 
fuppos'd  Pharnaces,  refolvA  with  Gfman  to  go  in  fearch  of 
him  ;  and  after  having  zvande/d  through  many  Countries 
in  vain,  (at  the  time  Pharnaces  and  Clitarcus  were  in  the 
Service  of  Tomiris)  refolv  d  in  a  Pafloral  Habit,  to  flay 
in  the  Plains  of  Scithia,  till  fuch  time  as  Heaven  Jhould 
fend  her  feme  Notice  of  her  fnithlefs  I.over. 

Other  Accidents  folloWy  which  plainly  appear  in  the  en- 
fuing  Drama. 
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Attori 


Attori  nel  Drama. 


T  o  M 1  R  I,  Regina  de 
Scithi. 

F  A  E.  N  A  c  Ej  Cavalier  di 
ventura,  Generale  di 

T  O  M  I  R  I. 

Adrasto,  Grande  di 
Scithia,  che  fu  Gene¬ 
rale  di  T  O  M  I  R  I. 


\  LaSig 


nora  Cuzzonì. 


Il  Signor  Senefino. 


Il  Signor  Bofchi. 


Dramatis  Perforile. 

T  o  M  t  R I  s,  Queen  of  Sci  ?  Signora  Francejca  Cuz,z.oni. 

thia.  j 


Pharnaces,  General  to 
X  o  M I R I  S,  difcover  d 
to  be  the  Prime  of  JJfyria. 


Signor  Fr.  Bernardi^  ealFd 
Senefino, 


Adrastus,  Nobleman 

of  Scithia,  late  General  ^  Signor  Giufeppe  Bofchi. 
to  T  o  M I  R  I  S. 


I 


Attori  nel  Dràma. 


Cirene,  figliuola  d’Ar- 
face  Re  dell  Affiria,in 
abito  di  Pattorella, 
fiotto  nome  di  Do-  > 
RISE  E,fiuppofta  aman¬ 
te  tradita  da  F  a  r- 

N  A  c  E. 

Clitarco,  Principe  ì 
del  Egitto,  confedera-  { 
to  di  T  o  M I R  I,  e  fino  f 
amante.  ) 

O  S  M  A  N  O,  ajo  di  C I-  ? 
RENE.  i 


Mrs.  Robinjon. 


La  Signora  Durafiantù 
Il  Signor  Beretiftadt. 


L’azione  fi  rapprefenta  in  Riva  all’  Araffe,  nelle 
Bofcaglie  vicine,  e  nella  Reggia  d’Artaffata. 


Dramatis 

Cirene,  Daughter  to  "■ 
Arfaces  King  of  AJfyrià, 
in  Habit  of  a  Shepherdefs, 
under  the  Marne  0/  D  o-  > 
R  I  s  B  E,  fuppofed  to  be 
abandon  d  by  Phar- 
N  A  c  E  s. 

Clitarcus,  Prince  of  J 
j  Confederate  to  C 
Tomiris,  and  her  C 
Lover.  ) 

o  s  M  A  N  u  s,  her  Fojìer-  ? 
Father.  5 
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Per  fiondi 


Mrs.  Anajìa/ìa  Róbinfoni 


Signóra  Margherita  Dura^ 
ftanti. 

.  ,  » 

Signor  Gàetàno  Èerenf.adi. 

P  H  A  R- 


A  C  T  I. 

SCENE!.  A  vafi:  Field  bordering 
on  the  Araxes  near  Artajfata,  fill  d  with 
Scythians  Tents,  Tomiris  with  Sword  in 
Hand,  in  a  Warlike  Habit,  inviron’d 
with  Officers  and  Soldiers,  who  with 
loud  Shouts  exclaim. 

For  ever  let  Fomirts  live  ! 


Tom.  ^  Friends y  the  Day  is  ours  ;  the  Per- 

{Jian  Pride 

Submits y  and  yields  to  our  triumphant 

(Swords, 

Thofe  barbarous  FceSy  who  by  his  fatal 
Stopped  all  the  warlike  Labours  of  my  Son  (Deathy 

In  their  Beginnings^  even  thofe  haughty  Slaves 
Subdudy  o^ercomoy  lament  their  Shame  and  Loffes. 


SCENE  II. 

Tom  IRIS,  then  Pharnaces  with  Soldiers, 
bringing  the  Head  of  C  i  r  u  s. 

Phar.  Greatefi  of  Qtieens,  tvhofe  Fame  Jhall  meet  no 
Bu:  Pafs  the  Fiiiavs  of  the  Herculean  God,  {Boundsy 

Whofe 


F  A  RN  A  C  £ 


ATTO  I. 

SCENA  I.  Vajia  campatila,  che  termi^ 
7ta  con  I'AraJje  in^ornhrata  dalle  tende  di 
Scithìa  in  Vicinanza  d  ArtaJjata^  'Tomiri  in 
abito  di  guerra  con  Jj^ada  alia  niano  circon¬ 
data  da  Capitani^  e  Soldati^  che  gridano  ad 
alta  Voce,  Viva  Tomiri,  viva.  ' 


Tom.  mici  ho  vinto.  Al  fulminar  del 

Mi  .  '  .  (brando 

Cede  de  Perfi  il  temerario  orgoglio;^ 


Chi  del  amato  figlio,  in  fui  raurora 
De  guerrieri  fuoi  di,  troncar  porco 
Lo  ftame  delia  vita,  oppreflb,  e  vinco 
Piange  il  fulgor  delle  fue  glorie  efiinto. 

SCENA  li. 

F  A  R  N  ACE  con  feguito  di  Soldati^  uno  de  quali  fopra  do^ 
rato  bacile  tiene  coperto  il  capo  tronco  tìfV  Ci  a  o.  Ri 
fudetti. 

Far  Alta  Reina,  il  di  cui  nome  altero 
Vola  famoro  oltre  gl*  Erculei  fegni  : 
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14  r  A  rt  /t  L  n.  j_Acco  i. 

Al  cui  braccio  guerriero  _  [5’  inginocchia  a  Tom, 
Tutte  d’ Afta  le  palme  il  Ciel  riferba. 

Tom.  Alzati.  Far.  Al  fin  depreflb 
Reftò  Ciro  il  fuperbo. 

Tom.  Farnace  al  tuo  valore 
Dal  precipitio  afficurommi  il  foglio  ; 

Onde  ben  giuftamente  oggi  a  te  debbo 
La  fublime  vittoria.  Tar.  Alla  fortuna 
Che  in  tuo  favor  combatte 
Gl’ allori  aferivi,  e  in  quello 

Coronato  olocaufto,  \_Scopre  la  tefia  di  Ciro. 

Che  trofeo  del  mio  brando  à  te  confacro 
Mira  del  figlio  eftinto  , 

La  feroce  vendetta.  Tom.  Il  tefehio  orrendo 
Serba  a  miei  cenni  e  fpera. 

SCENA  III. 

Clitarco  e  li  detti. 

Clit.  Reina,  al  tuo  gran  core 
Porto  novi  cimenti.  Tom.  E  qual  m’ arrechi 
Novo  difaftro  ? 

Far.  E  che  farà  ? 

Clit.  D’  A  r face 

Il  barbaro  furor  tanto  s’avanza. 

Che  in  vendetta  di  Ciro 

Contro  il  Scithico  Regno  incocca  i  Arali. 

Tom.  Arface  ofa  cotanto  !  Far.  E  non  paventa 
De  noftri  acciar  le  prove  ? 

Tom.  Allor  eh’  in  oriente  [a  Far. 

Apre  le  porte  al  di  l’alba  novella 
Farnace  a  te  s’afpetta 
Fulminar  fui  tiran  la  mia  vendetta. 


Far.  Frefe> 
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Whofe  warlike  Arm  all  AJta  jhaU  fubdtiey 
Referv^d  by  Heaven  to  grace  a  Female  Throne  ! 

Tom.  Rife,  Phar.  The  haughty  Cyrus  is  o^rpower^d- 

Tom.  Thou  from  impending  Ruin  fav'dfi  the  State y 
And  the  Rewards  of  Conqueft  are  thy  ^  Due. 

Phar.  To  Fortune  be  afcriFd  the  glor  ious  Day^ 

Pleased  to  revenge  yoUy  and  affi  your  Catfe  ; 

Accept  this  bloody y  but  juft  Sacrifice y 

[offering  the  Head  of  Cyrus] 
The  jufi  Revenge  my  Sword  procures  your  Son. 

Tom.  To  my  Commands y  preferve  the  horrid  Sights 
And  hope  all  jufi  Rewards, 

SCENE  iff. 

Clitarcus  and  the  abovefaid. 

Clit.  My  SoveretgUy  to  your  Courage  are  prepared 
New  Trials. 

Tom.  Oh  declare  the  new  Event. 

I 

Phar.  What  may  it  be  Ì 
Clit.  Arfaces  Troops  advance. 

Threatening  Revenge  and  Ruin  to  the  State. 


Tom.  What  does  infpire  this  Rage  ?  Phar.  So  foon 
What  Dangers  may  attend  fuch  rajh  Attempts  Ì  (  forgot- 
Tom.  IVhen  drovofy  Day  awakes,  when  Night  retires. 
Before  the  blujhing  Light  oj  Rofy  Morn,  [to  Pharnacesj 
Thar  nates,  let  them  feel  our  jufi  Revenge. 
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IO 


PHAR  HACKS.  [WT 


Thar-  Hate  to  your  Foes,  and  Love  to  you. 
Redoubles  now  my  Might  ; 

Where- e’er  I  come  I  muft  fubdue, 

Such  Beauty  makes  me  fight, 

I  the  God  of  Light  could  tare 
From  his  bright,  his  burning  Car, 

All  the  Demons  I  could  fright. 

And  drive  them  to  the  Realms  of  Night. 

Hate,  ÙQ. 

SCENE  IV. 

Tomiris,  Clitarcus. 

Clit.  At  length,  'Tomiris,  ail  your  Foes  fubmit  ; 

Why  more  Delay  Ì  To  Tender nefs  and  Love 
Fejign  your  Heart,  and  let  the  facred  Flames 
Shme  in  the  Temple  of  the  pitying  God- 

Tom.  Prince,  yet  the  Fury  of  dire  War  fubjtftsj 
PJor  can  the  Doubts  vihich  labour  in  my  Soul 
Be  fix’d,  until  the  State  enjoy  a  Calm. 

Oit.  Oh,  vshat  fo  cruel  as  fufpended  Hopes  ! 

Torn.  Expelled  Pleafures  entertain  the  Mind  i 
But  eafy  granting,  blunts  the  Edge  of  foys. 

Clit.  With  flattering  Eyes,  but  infincere. 

You  vary  fiill  our  Hope  and  Fear  j 
This  is  cruel  to  Excefs, 

/  Oh  love  me  more,  or  flatter  leis. 

At  leaft  declare  a  certain  Fate, 

Leaft  tender  Mercy  come  too  late. 

With  flattering,  C&'c. 


SCENE 


Atto  I.J - b  A  ih. 


Far.  Prefo  da  cenni  tuoi 

Quefto  mio  cor  più  forte 
Co  i  rifehi  della  morte 
Ogn*  or  combatterò. 

Trarrò  dal  carro  adorno 
Il  conduttier  del  giorno, 

E  i  Numi  di  fotterra 
à  guerra  ffiderò.  Prefo,  &c. 

SCENA  IV. 

Tomiri,  Clitarco. 

Clit.  Tomiri,  alfin  vincefti. 

Or  che  fi  bada  più  ?  deh  fciogli  ornai 
Libero  il  freno  alla  pietà.  Sul’  are 
Del  Tefpio  Nume  in  fagra  fiamma  accendi 
Per  me  le  faci. 

Fom.  Prence,  arde  pur  anco 
Di  militar  contraili 
Il  furor  contumace. 

Tempo  fol  chiedo  al  mio  penfier  confufo 
Fin  che  ritorni  in  calma. 

Clit.  E  ancor  fofpendi 
La  mia  felicità  ?  Tom.  Poco  diletta 
Piacer,  che  viene  in  fretta. 

Clit.  Begl’  occhi  lufinghieri 

Ch’  io  foffra  ogn’  ora,  e  fperi 
è  troppa  crudeltà. 

Confola  il  mio  languire. 

Che  doppo  il  mio  martire 
Fia  tarda  la  pietà. 

Begl’  occhi,  «ìTc. 
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SCENA  V. 

T  O  M  I  R  I. 

Mio  cor  che  mi  configli  ! 

Chiede  affetti  Clitarco, 

à  Farnace  li  dono. 

illuftre  è  l’uno,  e  venturiero  il  duce. 

Ah  ben  t’intendo  amore. 

Vuoi  che  s’ami,  o  con  gloria,  o  con  rofibre. 

Qual  Ape  amore 
Lambendo  vola 
Di  giglio  in  rofa, 

E  fenza  pofa 
D’umor  pregiato 
Si  colma  il  feno., 

Povero  core 
Tua  gioja  fola 
Il  mio  cupido, 

Ogn’  ora  infido. 

Crudele  afperge 

DI  rio  veleno.  Qual  ape,  &cl 

SCENA  VI. 

fBoJcareccia  con  Capanne  contìgue  aà  Artajjata. 

Cirene  vefiita  da  Paftorella  fatto  nome  di  D  o  R  i  S  B  e, 

poi  A  D  R  A  s  T  o.  - 

Dor.  Cirene  fventurata  ! 

i 

Che  ti  giova  effer  nata  alle  corone, 

E  reali  vantare  i  genitori  -, 

Se  in  paftorali  ammanti 

Col  tuo  pianto  coltivi,  e  l’erbe,  e  i  fiori  > 

[Dor.  accenna  che  vede  dentro  la  Scena  un  cinghiale, 
venivle  incontro^  e  f ugge  fmarrita  per  falvarjt. 

Dor.  Aita,  o  Ciel  1 

[^Efce  Adraflo,  e  /  incontra  con  Dorisle.^  ■ 

AdY<  Che_ 
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SCENE  V. 

T  O  M  I  R  I  S. 

/  feek  Advice,  but  front  a  partial  Heart  j 
^he  Love  one  asks,  I  to  another  give. 

Clitarciis  that  AffeEiion  would  obtain, 

IL^hich  to  Pharnaces  1  refufe  in  vain. 

Merit  and  Birth  difpute  the  voi/Is^dfor  Priz.e  ; 

TEhe  one  deferves  what  the  other  might  expeEi. 

Oh  thou  malicious  God  !  I  knoxv  thy  Aim, 

To  force  my  Heart  from  Honour,  to  my  Shame. 

The  word  of  all  who  dwell  above, 

The  fantaftick  God  of  Love, 

Beftows  a  good  or  evil  Fate, 

According  to  his  Love  or  Hate. 

Like  the  laborious  Bee,  when  willing. 

He  lays  up  Honey  for  the  Heart  ; 

But  like  the  Wafp,  more  often  killing 
With  his  Sting,  and  deadly  Dart. 

The  word:,  &c: 

-to 

S  C  E  N  E  VI. 

A  Wood  with  Cottages  near  the  River, 

Dorisee  in  Habit  of  a  Shepherdefs,  and  then 

Adrastes. 

Dor.  Wretched  Cirenei  can  it  give  thee  Eaje 
To  know  the  Royal  Race  from  whom  you  fpring. 

While  you  with  Tears  each  Day  bedew  thefe  Fields, 

In  Habit  of  an  humble  Shepherdefs. 

Hel^  Oh  ye  Gods  ! 

[She  flies  frighted,  feeing  a  wild  Boar. 


A  dr,  What 


H  A  K  IN  A  h  b.  l A0t  1. 

Adr.  What  do  I  fee  ? 

Dor.  A  ravenous  Beajljufl  ready  to  devour.  f  To  Ad  r . 

Adr.  Such  Beauty  need  not  jear  ;  in  your  Dejence 
My  Arm  can  never  want  the  wijh^d  Succefs. 

[Shoots  an  Arrow  in  the  Boar's  Mouth. 

Dor.  IVhat  necejfary  Help  the  Gods  have  given  ! 

Adr*  Wallowing  in  Bloody  the  raging  Beafl  expires. 

Dor.  Propitious  HeaveUy  to  my  Defender  gives 
Courage  and  Strength. 

Adr.  Refi  without  Fear  fecure  ; 

*The  horrid  Tusks  have  no  more  Power  to  hurt 
The  beauteous  Shepherdefs  ;  Oh  vohat  appears  ! 

A  Flajh  of  heavenly  Splendor  from  thofe  Eyes  ! 

Dor.  Brave  Stranger  I  much  I  owe ^  but  nought  can  pay. 
Adr.  Honour  obligd  me  to  attempt  your  Aid  ;  ' 

But  what  is  it  I  jeel  Ì  Beginning  Fires y 
IVhich  by  degrees  are  kindling  in  my  Breafi. 

Dor.  Where  e^er  I  go y  whatever  Fate  attend 
The  haplefs  Maidy  Jhe  owes  her  Lfe  to  you. 

Adr.  There  was  a  TimCy  when  in  a pafioral  Drefsy 
The  Gods  inhabited  in  fa:red  Woodsy 
Companions  fit  for  thee  ;  fince  they  have  left 
The  Groves y  and  fled  the  guilty  Earth  ; 

Oh  quit  this  de  fart  Place  y  and  go  with  me. 

Dor.  And  whither  Jhould  I  go  ? 

Adr.  To  Court.  Dor.  To  Court  ! 

Adr.  1  he  Unfortunate  may  venture  upon  Change. 

Dor.  Why  am  1  doubtf  ul  Ì  A  lefs  cruel  Star 
M ght  guide  my  Steps y  and  give  a  better  Fate  ; 

But  Stranger  y  knoWy  the  melancholy  Day  s' 

A  Father  fpends  with  his  unhappy  Childs  tn 


>  Atto  1.  J  -  sx-- 

Adì-,  Che  mito  ì 

Dor.  Irfuta  belva  [^Ad  Adrajlo. 

Rapida  corre  a  divorarmi.  Oh  dio  1 

Adi-.  Bella  non  paventar,  eh’  in  tua  difefa 
Dono  tutto  ’l  poter  del  braccio  mio. 

\_Adrafio  incocca  una  faetta,  e  inoltratoli  alla 
bocca  della  felva,  /cocca  la  faetta  reftando  per 
un  poco  ad  afjervare  fejito  del  Colpo. 

Dor.  Qiial  pietolo  ioccorfo 
i  Propizia  lorte  a  fi  grand’  vopo  invia  ! 

Adr.  Già  nel  fuo  fangue  intrifo  [Guardando  il  colpo: 
Giace  il  fiero  Cighial. 

Dor.  Oh  giuftì  Numi 
Voi  reggette  del  prode 
Mio  difenfor  la  forza,  e  l’ardimento  ? 

Adr.  Sicura  alfin  s’è  refa,  [Viene  a  Dor. 

Paftorella  gentil,  da  i  fieri  denti 
Della  Belva  crudele,  ah  qual  vegg’io 
Di  Celette  beltà  Lucido  raggio  ? 

Dor.  Guerrier,  Molto  tt  devo,  e  in  guiderdone 
Nulla  dar  ti  pofs’io.  Adr.  Fù  mio  dovere 
Sottrarti  dal  periglio,  a  poco,  a  poco 
D’amor  fento,  che’  il  foco 
Mi  va  ferpendo  in  fen. 

Dor.  Dovunque  io  fia 
Conofeerò  mai  fempre 
Dono  di  tua  pietà  la  vita  mia. 

Adr.  Tempo  già  fù,  che  in  paftorali  arnefi 
Abitavan  le  felve  i  Numi  eterni 
Stann’  ora  in  Ciel.  Tu  lafcia 
Il  Bofeo,  e  meco  vieni. 

Dor.  E  dove  ? 

Adr.  In  corte.  Dor.  In  corte  l 

Adr.  Forfè  cangiando  Ciel,  cangerai  forte. 

Dor.  Che  rifolvete  miei  penficri  ?  [Verfo  Adrafto. 
Seguirò’  la  mia  ttella. 

Mà  fenza  il  genitor,  che  meco  In  quella 

I  Bof- 


TT - b  A^ÌSIA  LR. 

Bofcareccia  Capanna  i  giorni  mena 
Venir  non  lice. 

Adr.  Al  fianco 
Siati  Tamaro  Padre. 

Dot.  a  voi  Ten  viene  ; 

Colà  in  riva  al  Araflc 
Verrò  a  momenti.  Adr.  Impaziente 
Qnai  tumulti  mi  fuegli  amor  nel  petto. 


Non  badi  a  quello  Core 
Penfiero  di  vendetta, 

S’anco  non  vieni  amore 
A  tormentarmi. 

M’accende  di  furore 
Mia  fedeltà  negletta  ,* 

Cupido  feritore 
Tu  mi  difarmi. 

Non  badi, 


SCÈNA  VII. 

Dorisee,  Osmano. 

Dor.  Padre  !  O/m.  Cirene  l 
Dor.  Io  traggo 
Qui  neghittofi  i  giorni 
-  Ofm.  Il  traditor  Farnaee 
Che  ti  diede  in  Seleucia 
Fè  di  conforte,  e  poi  fuggì  ;  non  raefta 
Tanta  fè,  tanto  amor  :  al  patrio  fuolo’ 

Rivolgi  il  piede  errante 

Dor.  Ofmano,  io  fento  in  petto 
L’  antica  fiamma. 

Un  Cavalier  pietofo 
Del  moftro  aflfalitor  eh’  eftinto  giace 
Mi  fottrafie  al  periglio,  ed  ora  in  Corte 
Generofo  mi  chiama. 

Il  tempo,  il  fato 

Apre  infoUte  vie.  Ofm,  Sò' 


y 


AU  I.J  i  11  JL  R  IN  L.  i.  J.  .1^ 

In  this  Retirement ,  with  him  I  might  go, 

UAthout  him  not  ;  ’tis  he  that  mufl  approve. 

Adr.  Let  his  paternal  Care  affiftyou  ft  ill.. 

Dor.  To  us  he  comes,  and  from  the  River  Side 
DireEis  his  Steps  this  M'^ay. 

Adr.  Id’hat  new  tumultous  Thoughts  difturb  my  Mind  f 


Ye  Godsl  what  Torments  are  in  ftore! 

Ambition  broke  my  reft  ; 

When  you  defign  to"  plague  me  more. 

With  Love  you  fire  my  Breaft. 

Negled  and  Scorn  I  firft  indure. 

For  Vengeance  wifh  in  vain  j 
When  the  poor  Mortal  wants  a  CurCj 
You  give  a  greater  Pain. 

Ye  Gods  1  &c. 

SCENE  VIL 

Doris  BE  and  Osmanus. 

Dor.  Father  !  Ofm.  Cirene  ! 

Dor.  Fruitlefs  Days  I fpend 
Amongft  thefe  Defarts^  hopelefs  of  Relief 

Olm.  Pharnaces^  falfe  Pbarnaces  !  who  with  Oaths^ 
Promised  unchanging  LovCy  eternal  Faith ^ 

And  yet  can  fly  forgetful  of  his  Vows  ; 

Does  he  dejerve  fuch  Truthy  fuch  Conftancy  Ì 
Princefsy  ^tis  time  to  quit  this  wandering  Life. 

Dor.  Fhe  unextinguiflf  d  Fire  remains  within  ; 

I  am  invitedy  and  perfuaded  much 
By  him^  to  whom  I  owe  my  Lifcy  to  go 
To  Court.  The  Ways  of  Providence  unknowriy 
Surprife  with  odd  Events* 


Ofm.  Su^ 


- TTTTnriTTrrrra — \Aci  i: 

Ofm.  Sufpend  a  "while  your  Refolutions. 

Dor.  Prefent  Thoughts  are  hefi. 

Ofm.  /  fee  fie  is  refolv*d. 

Dor.  Zephir,  who  with  Spring  returning, 

Wafted  foft  o’er  opening  Flowers; 
Breathing  in  the  Face  of  Morning, 

Wakes  Aurora  from  her  Bowers  1 
While  with  Love’s  fierce  Flame  I  languilh 
In  thefe  dry  and  defart  Plains; 

-  Gently  breathe,  and  footh  my  Anguifli, 

Fan  my  Breaft,  and  eafe  my  Pains. 

Zephir,  &c. 

SCEKE  Vlir.  The  Royal  Apartment. 

Pharnaces. 

Phar.  Ador'd  Tornir  is  !  Idol  of  my  Heart  ! 

Before  whofe  Eyes^  not  the  leafi  Spark  appears  : 

Of  the  devouring  Fire,  which  inward  hum  s  : 

Here  in  this  Temple,  bleji  with  the  Abode 
Of  my  Divinity,  Oh  fuffer  here. 

That  unconflrain  d,  and  unperceiv'd  by  thee, 

I  may  give  Vent  to  what  confarne s  my  Soul  ! 

SCENE  IX. 

T  o  M  I R I  s,  and  the  aforefaid. 

Tom.  Pharnaces^  you  already  have  f et  Bounds ^ 

To  all  the  T'yrant  s  vain  ambitious  Hopes  : 

T^is  to  this  Sword  the  Fate  of  Perjta  yields, 

[Pointing  to  Pharnace^s  Sword. 
Phar.  Rather  this  Heart 

Yields  to  the  Brightnefs  of  thofe  charming  Eyes.  [Half  afide.. 
Tom.  PFhat  does  Pharnaces  fay  ? 


Phar.  That 


Atto  I.]  FA%nACE.  ly 

Ofm.  Sofpendi  almeno 
Per  un  momento  ancor. 

Dor.  Andiam  repente. 

O'm.  Svolger  non  polTo  l’ immutabil  mente. 

{_Parte  penfvfo. 

Dor.  Dolci  avrette,  che  di  refe 
Si  vezzofe 

Infiorate  al  alba  il  Crin  : 

Difperdete  in  quelle  arene 
Le  mie  pene 
Radolcite  il  mio  deilin. 

Dolci,  Ùc. 


SCENA  Vili.  Sala  <^de. 

F  A  R  N  A  C  E. 

Torairi,  Idolo  mio,  s’  una  favilla 
Di  quell  ardor,  che  mi  divora  il  feno 
Recar  non  ti  pofs’  io  dinanzi  agl’  occhi 
Concedi  almen,  che  a  quelle  foglie  intorno 
Tempio  del  tuo  bel  nume 
Con  man  divota  io  ne  diffonda  il  lume. 

SCENA  IX. 

T  o  M  I  R  I,  e  il  fudetto. 

Tom.  Farnace,  è  ornai  feonfitta 
L’audacia  del  tiranno  :  a  quello  brando 

_  u  ccenna  la  fpada  di  Farnace» 

Cedè  il  fato  de  Perii.  Far.  è  quello  Core 
Cede  di  tue  pupille  al  bel  fulgore. 


C 


Tom.  Che 


[Fra  fe. 
[Fra  fe. 


i6  VJ<IIKACÉ.  Atto!.] 

Tom.  Che  parli  di  iulgor  ?  Far.  Diflì,  che  ha  vinto 
Il  lucido  balen  della  tua  fpada 
La  fortuna  di  Ciro  in  un  inftante. 

Tom.  Che  luminofi  rai  ! 

far.  Che  bel  fembiante. 

Tom.  Se  ’i  Perfian  monarca 
Cadde  trofeo  di  tua  virtude,  ancora 
^orda  Scithico  freno 
Per  te  l’Affiro  audace. 

Far.  Al  temerario  Arface 
Fiaccherò  P  empio  orgoglio  j 
Ma  del  Corraggio  mio 
Tu  rinforza  il  vigor  ;  del  tuo  bel  ciglio 
Piega  un  lampo  feren  sù  gl’  occhi  miei. 

Toin.  Ola  !  Cotanto  ardifci  ?  E  non  rammenti 
Chi  fei,  quale  venifti,  e  chi  fon  io  ? 

Parti,  e  col  novo  dì  piegale  tende. 

Far.  [O  di  barbara  forte 
Più  barbare  vicende.] 


S’ io  v’  offefi,  ò  luci  amate 
Per  mia  pena  m’  avventate 
Nuovi  Arali  di  rigor. 

Senza  darvi  il  fangue  mio 
Cancellar  già  non  pofs’  io 
La  gran  Colpa  del  mio  Cor. 

S’ io  v’  offefi,  &£. 


SCENA  X. 

T  o  M I R 1,  poi  C  L  I T  A  R  c  o  indifparti. 

Tom.  Parte  Farnace  addolorato,  ed  io 
Mirar  pofTo  crudele 
Ruggì  adofe  di  pianto 


Le 


I 


Aa  IO  PHARNACES. 

Phar.  That  to  the  Brightnefs 
Of  your  fam’d  Sword  even  Cyrus  mufl  fubmit. 


Tom.  Oh.thofe commanding,  thoferejifikfs  Eyes  !  [AfideJ 
Phar.  That  Face,  that  Look,  which  nothing  can  withfiand. 

[Afide.. 

Tom.  As  Per  fan  Monarchs  fall,  and  feem  defgnd  ; 
For  frophies  to  exalt  the  Conqueror  s  Name  ; 

So  alfo  Jhalt  thou  curb  the  Ajfyrians  Rage. 

Phar.  fll  tame  Arfaces,  and  reftrain  his  Pride  j  ; 
Oh,  do  but  roufe  my  Heart,  fare  Conquefi  give 
By  one  kind  Look,  and  fix  the  doubtful  Chance. 


'Tom.  Such  guilty  Tranfports  !  Think  to  whom  you  fpeak 
Think  of  yourfelf,  of  me,  and  of  my  Fame. 

Strike  all  our  fents  to  morrow  by  the  Day. 

Phar.  Of  barbarous  Fate,  not  daring  to  complaint  ' 
Nothing  is  Jo  fevere.  — ^ 


If  I  difpleafe,  oh  charming  Fair  ! 

My  Fault  is  punifli’d  with  Defpair  :  j 

Why  chaftife  with  fo  much  Hate,  i 

Not  my  Crimes,  but  thofe  of  Fate  ?  t 

But  with  Pleafure  I  defcend 
To  the  dark  and  difmal  Shade  ; 

Let  me  die,  and  not  contend. 

Your  Decree  fhall  be  obey’d.  j 

When  you  fee  th’  Offender  flain,  | 

Can  your  Anger  yet  remain  ? 

If,  &c:  I 

S  C  E  N  E  X.  ! 


T d M I R I S,  and  Clitarcus  undifcovet’d. 

Tom.  Aitd  Jhall  Pharnaces  go  oppréfl  voith  Grief  Ì 
Cruel  I  fhall  I  confent  to  all  his  Pains  ?  ^  - 

See  thofe  ferene^  and  thofe  couragious  Eyes, 


i8  PHARNACES.  [Aa  I. 

Overflow  vòith  TearSy  and  yielding  to  Defpair  ? 

NOy  hafle  to  fave  the  T^reafure  of  thy  Soul. 

Clic.  What  great  Affairs  perplex  her  Royal  Mind. 


Xom.  Part  of  my  Grief y  this  Paper  fall  revealy 
And  filently  confefs  my  fecret  Flame.  [Tom.  going  to  the 

Table,  begins  to  write. 
Clit.  iVb  longer  cani  doubt  her  Love  prevails.  [Afide. 

Tom.  My  Life.  — - - 

What  !  Fo  Pharnaces  do  I  thus  begin  ! 

Clit.  Fhis  Hour  is  fatal  to  my  Hopes  and  Love.  [Afide. 
Tom.  Whaty  to  Pharnaces  !  one  of  Birth  unknovon  ? 

A  Queen  writes  thuSy  to  one  beneath  her  Rank? 

Thus  I  avoid  my  Shamey  oh  royal  thoughts 

[Tears  the  Letter. 

Superior  to  my  Lovey  preferve  my  Fame! 

Clit.  Unhappy  Martyr  to  a  royal  Flame. 

Tom;  But  the  Affyrian  yet  is  unfubdudy 
Why  facrifice  the  Champion  of  the  State  ? 

Defpair  prevai lingy  he  may  lofe  the  Dayy 
The  common  Interefly  both  my  Crown  and  StatCy 
Require  his  Aidy  and  1  mufi  keep  his  Heart 

[Tom.  returns  to  write. 
Enliven  d  with  fome  Glimpfe  of  flattering  Hope. 

Clit.  My  jealous  Fears  renew  my  wracking  Pains. 
Tom.  ^  May  Glory  guidcy  may  thy  prevailing  Arm 

[Tom.  writes. 

^  Preferve  the  StatCy  fixing  the  Diadem 
^  Upon  thy  Sovereigns  Heady  fucceed  and  hope. 

Oh  this  enough y  too  much  indeed  declares 
My  partial  Wijh  i  I’ll  fend  it  quick  avjay. 

Leaf  I  repent.  [  Folds  the  Letter. 

Ciit.  The  Lovers  Secrets  are  not  long  conceal’d. 

Hoping  in  vain  does  but  prolong  our  Pains,  [Afide. 

i  "Tom,  Cruel 


29 


Atro  I. 


FJ(Iin  J  CE. 


Le  Tue  luci  ferene  ? 

Nò,  nò,  d’atroci  pene 
T raggaffi  il  mio  teforo, 

Clit.  [Qual  grave  affar  d’ Impero 
Nella  torbida  mente 
Volge  la  Regai  donna  ?] 

Tom.  Un  foglio  efprima 
L’  afcofa  face,  ond’  io  n’avvampo,  ed  ardo. 

Clit.  [Traffitto  hà  ’i  cor  dall’  amorofo  dardo.J 
Tom  Mio  bene  !  a  chi  ?  [Tom/r/  W  a/  tavolino,  e 
a  Farnace  !  incominicta  à  fcriveve. 

Clit.  [Che  fenti 
Alma  mia  tormentata  ?] 

Tom.  Ed  a  Farnace,  ■  [Si  leva  in  piede. 

Guerrierdi  ftirpe  ignota,  e  forfè  vile 
Tornir!  la  Regina 
Scriver  potrà  Coli  ? 

Lacero  il  foglio.  Ornai  tornate  in  feno 

Reggi  pender  depreffi.  [^Straccia  la  Lettera. 

Clit.  [D’affligermi  Ceffate 
Barbari  miei  martiri.] 

Tom.  Ma  del  Regnante  AlTìro  \_JTol partire,  e ^oi 
Deve  partir  il  mio  Campione  a  i  danni  1  fi  ferma. 

DiTperato  potria  perder  la  palma  1 
Si  rincori  1’  afflitto  ; 

E'  vantaggio  comun  eh’  ei  non  difperi.  [  Ritora  al  ta¬ 
volino,  e  fiede. 

Clit.  [Tornate  à  flagellarmi 
Gelofl  miei  penfieri.] 

Tom.  fcrive. 

Suda  alla  gloria,  e  col  valor  poffente 

Della  tua  man  guerriera 

Sul  Reggio  Crin  ferma  ’/  Diadema,  e  fpera. 

Hò  di  già  in  quefte  note 

Raccolto  i  fenfi  miei  :  altro  non  refta, 

Che  recarli  al  mio  ben.  {^Tiega  la  Lettera. 

Clit.  [Se  rende  amore 
D  fperata  per  mè  fin  la  fperanza 
Che  più  fperar  m’  avanza  ?]  C  3  Tom. 


3° 


LAtto  !. 


F  A  A  CE. 

-Tow.  Cmdel  amoc 

Confola  quello  Cor 
Che  tanto  pena  ; 

Col  bel  che  m’ invaghì 
Fammi,  pietofo  un  di. 

L’alma  ferena. 

Crudel,  é^c. 

SCENA  XI. 

Clitarco  folo, 

Delufi  affetti  miei. 

Schernita  fervitù,  che  rifolvete  ?  [Penfa  e  poi  fegus. 
Un  ingegnofa  frode 

Scaltro  penfier  m’  addita  ;  un  ben  paffato 
A'  novello  piacer  oggi  mi  porti  ; 

Ch’  ogni  inganno  d’amor  degno  é  di  lode. 

Nò  :  chi  fingere  non  sà 
In  dolce  affetto 
Vero  diletto 
Goder  già  mai  potrà. 

Per  mafcherar  il  vero 
11  pargoletto 
Divino  arciero 
Bendato  ogn’  or  s’en  va. 

Nò  :  chi  fingere,  Ùe. 


SCENA  XII. 

Dorisbe  da  Schiava  fotte  nome  d’  A  R  t  e  n  i  aì 

et  Adrasto» 

Adr.  Dorisbe  ancor  fi  meda 
Fra  i  piaceri  di  Corte  !  Dor.  In  ogni  loco 
M’ accompagna  il  deftin  per  tormentarmi  ; 

Ne  punto  vai  celarmi 


Sotto 


ilUL  J.J 
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Tom.  Cruel  Love  !  eafe  a  Mind 

Too  long  inur’d  to  Anguifh  ; 

Oh  ceafe  the  Strife 
That  wafles  my  Life  ; 

At  laft  permit  I  may  be  kind, 

To  him  for  whom  I  languifh. 

Cruel  Love, 'c>'c. 

SCENE  XL 

Clitarcu  s  alone. 

Clit.  Deluded  Hope^  and  faithful  Love  defpis’d. 

Give  fame  Advice  to  my  tormented  Soul  ! 

The  Soul  is  honejl,  but  my  Lot  requires 

Cheat  and  Deceit  :  Sure  vchen  one  Pleafure^s  hfi, 

A  new  one  fhould  fucceed  :  To  him  that’s  tvifey 
No  Stratagem  in  Love  deferves  Reproof. 

No,  the  Diflembler  ftill  prevails. 

The  candid  Lover  always  fails. 

’Tis  not  the  faithful  upright  Mind, 

Which  beft  fucceeds  with  Womankind  ; 

All  of  that  Sex,  who  ever  yield. 

To  falfe  Pretenders  quit  the  Field. 

For  Love  how  needful  is  Difguife  ; 

The  little  God,  o’er  Love  prefiding. 

His  tell-tale  Looks  is  ever  hiding, 

’Tis  for  this  he  masks  his  Eyes. 

No,  the  Diil'embler,  &l\ 

SCENE  XII. 

Dorisbe  in  Habit  of  a  Slave,  under  the  Name  of 
Arteniaj  to  her,  A  d  r  a  s  t  u  s. 

Adr.’  Can  not  the  Pleafures  of  the  Court  prevail. 

Nor  give  more  Life  to  fad  Dorisbe’ s  Eyes  ? 

Dor.  In  every  Place  my  Deftiny  purfues, 

C  4 


Adding 
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Adding  frejb  'Torments  to  the  Sorrows  pafl, 

Nor  can  Difgu'fes  put  me  out  of  Reach. 

Adr.  Conceal’d  AffliEiions  feldom  find  a  Cure  • 

The  Secret  kept,  does  but  increafe  the  III  ; 

Trufi  to  my  faith,  and  own  the  hidden  Grief. 

l-'or.  Let  Hi  to  fome  more  proper  Place  and  Time 
Referve  the  fad  Account  of  all  my  Woes. 

Adr.  If  I  confent,  then  fuffer  not  thofe  Eyes 
To  wa/ie  their  Brightnefs  with  incejf ant  Tears  : 

Let  Hope  give  Eafe  to  your  affiilied  Mind. 

t 

SCENE  xin. 

O  s  M  A  N  u  s  and  D  o  r  i  s  b  e. 

Ofm.  Complain  no  more,  my  Child!  your  confiant  Soul 
Shall  meet  the  due  Rewards  of  fteady  Love  ; 

I  f aw  j ufi  now,  grac’d  with  triumphal  Honours, 

The  illuftrious  Hero,  whom  your  Heart  adores  • 

1  faw  this  Moment,  at  Tomiris’  Court, 

Tour  lov’d  Pharnaces.  Dor.  Oh  good  Gods  ! 

Pharnaces  ?  Ofm  Tes,  the  fame. 

Dor.  Oh  mofi  belov'd,  foie  ObjeB  of  my  WijJtes  ! 

But  a  Sufpicion  rifes  in  my  Breafi, 

The firfi  extinSi,  alas  !  fome  new  Defire 
Perhaps  fucceeds,  infpir’d  by  other  Charms, 

Cruel,  and  faithlefs,  he  may  fly  my  Looks, 

And  leave  me  to  my  vain  and  fad  Complaints. 


Ofm.  Deareft 
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Sotto  fìnte  fembianze  ai  fdegni  fuoi. 

Adr.  Tacciuto  mal  non  ha  rimedio,  e  fpeflb 
Col  filenzio  s’  inafpra.  Alla  mia  fede 
Confegna  il  tuo  fegreto. 

Dor.  Ad  altro  tempo 
La  duriffima  fioria 
De  miei  funefti  eventi 
Serbiam  ti  prego. 

Adr.  Io  non  m’ oppongo.  In  tanto 
Dà  pace  all’  alma,  e  tergi 

Su  le  tue  luci  il  pianto.  {^Parte. 


SCENA  XIII. 

OsMANO,  Dori  SB  E. 

Ofnt.  Figlia  !  non  pianger  più.  La  tua  coftanza 
Cangiò  d’empio  deftin  la  rea  fembianza. 

Con  trionfai  onore 

Giunfe,  guari  non  è,  Tomiri  in  Corte, 

E  fra  i  guerrier  più  illuftri 
VidiFarnace  1  Dor.  Oh  Dio, 

Farnace  1  Ofm.  Si  Farnace. 

Dor.  L’adorato  amor  mio  l 
Ma  qual  fiero  fofpetto, 

Lafla  mi  rode  il  cor  ?  Forfè  invaghito  • 

Di  novella  bellezza 

Spenta  la  prima  face 

Mi  fuggirà,  m’  abborrirà  crudele. 

Et  io  nel  duolo  afl'orta 

Spargerò  all’  aure  il  pianto,  e  le  querele. 


t 


ofm.  Figlia 
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Figlia,  &c. 

I  SCENA  XIV, 

!  _  -, 

I  D  O  R  I  s  B  E  Jota. 

I  Per  me  torbido,  e  fofco 
jLanguirà  fempre  mai 
■L^aftro  d’amor  tiranno, 

Ì3E  fol  termine  avranno 

•Con  le  eftreme  agonie  gl’afpri  miei  guai.  ' 

i 

1  Se  vuol  eh’  io  mora  tiranno  am  jre,’ 

I  E  perche  mai,  fui  mio  dolore 

!  Crudel  efeherza  lenza  pietà  ?  * 

Perchè  del  foco,  eh’  ei  folo  accende 
Gioco  fi  prende, 

Gioja  fi  fa. 

Se  vuol,  &c. 


Ofm.  Figlia  confolati. 
Nella  procella 
Tal’  or  il  Pino 
Scorge  vicino 
Raggio  di  ftella. 
Che  il  fa  fperar. 

Sù  la  fierezza 
D’empio  dettino 
La  tua  fortezza 
Può  trionfar. 
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Ofm,  Deareft  Child  !  of  Heaven  the  Care, 

Banifli  from  thy  Heart  Defpair; 

When  the  raging  Ocean  roars, 

When  the  Billows  lafli  the  Shores, 

And  Hearts  are  trembling  with  Difmay, 
Some  favouring  Star  with  friendly  Light, 
Gilds  the  dark  Horror  of  the  Night, 

And  all  the  gloomy  Scenes  grow  gay. 

A  fleady  Heart,  and  noble  Mind, 

Force  adverfe  Fortune  to  be  kind. 

Deareft,  &c. 

SCENE  XIV. 

Do R 1  s  B E  alone. 

A  gloomy y  fuHen  Star  direSis  my  Fate^ 

Under  whofe  cruel  AfpeB  1  miiji  die  ; 

No  End  I  hope  to  Torments  fo  fevere. 

But  "xben  Death  eafes  me  of  all  my  Cares . 

To  your  tyrannous  Power,  if  my  Heart  I  refign. 
Why  infult  the  poor  Slave,  who  fo  wholy  is  thine  ? 
Oh  thou  God,  who  involveft  the  whole  World 

(in  thy  Fires, 

Why  fport  with  our  Loves,  when  you  give  the 

(Defires, 

Thy  Scoffs,  and  thy  Mirth,  am  I  born  to  fuftain  ? 
Can’ll  thou  never  rejoice,  but  when  others  have 

(Pain  Ì 


E>nd  of  the  Firji 


pvóTir 
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ACT  II. 


SCENE  1. 

An  Apartment  in  the  Court. 

harnaces  with  a  Letter  of  T  o  m  i  r  i  s  in  his 
Hand  ;  then  D  o  r  i  s  b  b  in  Habit  of  a  Slave. 

Phar.  "f  S  not  my  Heart,  are  not  my  Eyes  deceiv’d  ! 

ll.  This  Letter  jrom  Tomiris  !  from  her  Hands  ! 
Sent  to  Pharnaces  !  Now  let  flattering  Ho^es 
Succeed,  and  Sorrows  and  Defpair  give  way. 


Dor.  Light  of  my  Life  !  this  Moment  in  my  Soul 
1  feel  unujual  Joys,  and  Bhfs  unknown  : 

Cirene  this  to  her  Pharnaces  fends.  [Offers  a  Letter. 

\ 

Phar.  Cirene  ?  [SiirprizM. 

Dor.  Tes^  Cirene. 

[Phar.  reads  with  Admiration  the  Letter, 
Phar.  ^  "jThe  cruel  Traitor ^  without  all  Pretence^ 

^  Forget!  my  Love,  forgets  his  given  Vows. 

What  can  this  mean  ?  Artenia^  I  have  read 
Unjuft  Reproaches^  undeferv^d  hy  me. 

Dor.  Her  jufi  Complaints. 

Phar.  Of  ine  does  (he  lament  ? 

Dor.  Too  fare  of  you. 

Phar.  Say^  are  her  Secrets  known^ 

And  trufled  to  your  Faith  ? 

Dor.  She  has  cgnfefi  to  ?ne  her  Griefs^  your  Paljhocd; 
How  often  have  I  heard  her  thus  reproach 
Tour  Inhumanity  ?  Cirene  thus^ 

All  drown\i  in  Tears^  would  to  herfelf  cor/fplainy 

Return 
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SCENA  I. 


Delitiojo  ritiro  in  Corte. 


F  A  R  N  A  c  E  coti  lettera  di  T  o  m  i  R  i  in  mano^  poi 
D  o  R I  s  B  E  abito  di  Schiava. 

I E I  fguardi,  e  tu  mio  core 
Già  deliifi  non  fiere  : 


Torniti  ti  vergò,  foglio  adorato, 

E  per  Farnace  ti  vergò  !  Contenti 
A  tempo  fuccedete  a  miei  tormenti. 

Dor.  Ecco  il  mio  fole  !  alma  io  ti  fento 
Lieta  brillarmi  oltre  l’ufato  in  feno. 

Signor  in  quello  foglio 
Pace  t’ invia  Cirene. 

Far.  Cirene  !  [^Stupido. 

Dor.  Si,  Cirene. 

[^Farnace  con  ftupore  legge. 

[Il  traditore 
Si  di  leggieri,  oh  Dio  ! 

La  fè,  che  mi  giurò  fparfe  d’oblio  !] 

Far.  [Che  intefi  mai?] 

Artenia 

Della  tua  Principefla 
Veduto  ho  i  cenni. 

Dor.  E  le  querele  ancora. 

Far.  Di  me  fi  lagna  ? 

Dor.  E  come. 

Far.  A  te  pai  e  fi 
Son  di  Cirene  le  fventure  ì 
Dor.  Appunto. 

Degnolfi  ella  più  volte 


Nar-< 
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Narrarmi  i  call  fuoi  j 
E  tal’  or  da  me  s’  udi 
La  povere  Cirene 
A  Vaneggiar  cosi. 

Crudele  al  volto  mio  volgi  lo  fguardo. 

Quella  Cirene  io  fono. 

Che  tanto  fofpirafti, 

E  che  fatta  tua  fuofa 

% 

Spergiuro,  traditore  abbandonafti. 

Far.  Di  me  tal’  or  coli  dicea  ? 

Dar.  Coli. 

Far.  [In  qual  egeo  di  torbidi  penfieri 
Ondeggia  l’alma  mia  ?]  [/r^j  fs. 

Per  la  ripofta 

Verfo  le  ftanze  mie  volgi  le  piante. 

Pria,  che  lì  tulE  il  fol  nel  mar  d’ Atlante. 

Dor.  Ti  refe  traditor 
Un  fol  momento  : 

Coli  ne  venga  ancor 
Il  pentimento  ; 

E  ti  promette  amor 
La  cara  pace. 

Tuo  core,  fe  farai 
Di  fè  ricetto  ; 

Al’  or  tu  proverai 
Che  lìa  diletto  ; 

E  fe  ti  pentirai 

Sarò  mendace.  Ti  refe,  &c. 

SCENA  II. 

Tomiri,  Farnace  con  foglio  di  D  orisbe  in  mano] 

Tom.  Rendimi  il  foglio. 

[Torn,  leva  di  mano  a  Fornace  la  Ietterà 
di  Dorisk  credendola  la  fua. 

Forni  Chs 


Far.  Il  foglio 


Aa  11]  PHARNAGES. 


“  Return  to  her  to  whom  you  gave  your  Hearty 
“  To  thy  Cerene,  once  fo  much  beloved, 

“  Oh,  fiun  the  Curfe  which  perjur’d  Men  purfues, 

Phar.  And  this  addrefl  to  me  ? 

Dor.  To  you  alone. 

The  ObjeB  of  her  Love,  and  of  her  Angutjh. 

Phar.  ’Tis  flrange,  (hould  fuch  Events  be  quite  unknown 
"To  one  concern’d  ;  but  of  Difloyalty,  ■ 

I  hate  to  be  fufpethd  :  Come  at  Night, 

'That  we  may  Jearch,  whence  thefe  Sufpicions  rife. 


Dor.  I  find,  to  my  Cpft, 

A  Heart  is  foon  loft  j 

The  Man  will  be  going  aftray,' 

He’s  youc’s  for  this  Hour, 

Then  out  of  your  Power, 

Our  Sex  was  defign’d  for  his  Prey.' 

But  again  let  him  love,  again  let  him  burn. 
Love  (hall  doubly  reward  the  Hearts  that  re= 

(turn. 

I  find,  &c; 

^  I 

I 

I 

I 

S  C  E  N  E  U.  ' 

Tomiris,  Pharnaces  with  C I R E N e’s Letter 

in  his  Hands.  ■ 

Tom.  Give  me  the  Letter  back.  I 

[Tom.  takes  from  Phar.  Dorisbe’s  Letter,  ’ 
believing  it  her  own. 

Phar.  Tfhis  Lettevi  No, 

2 


Tom.  ^Txoas 
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Tom.  ’Tv: as  by  Mifiake  it  ever  came  toyoUy 
I  meant  it  for  Clitarcus. 

Phar.  ’Tis  not  this. 

Tom.  "Tis  an  improper  Time  to  talk  of  Love. 

Arfaces  Troops  advance  ;  let  warlike  Thoughts 
Imploy  thy  Mind  j  of  Conquefl  think  alone. 

Phar.  1  doubt  not  to  repulfe  the  daring  Foe^ 

But,  oh  that  Letter  ! 

Tom.  Now  no  more  Difcourfe. 

Phar.  But  1  am  innocent. 

Tom.  innocent^ 

But  full  of  bafe  DepgnSf  and  vile  Deceit. 

Phar.  My  Heart  is  the  Abode  of  Faith  and  Love. 

Tom.  HAsy  boaflyou  Truths  with  Faljhood  in  your  Soul? 


Phar.  Why  fuch  Doubt  ?  Why  fuch  Fear? 

Sure  a  Love  fo  fincere, 

Muft  fubdue  the  moft  obftinate  Mind  j 
When  we  ever  purfue, 

With  a  Heart  fond  and  true, 

How  can  they  forbear  to  be  kind  ? 

Why,'  '&c. 


SCENE  ill. 

T  O  KI I  R  I  S. 

Tom.  Clitarcus  would  deceive,  or  the  more  f alfe 
Pharnaces,  to  another  gave  his  Faith  : 

Love  !  1  renounce  thee,  and  detefl  thy  Ways, 

Deteft  this  Writing,  all  1  ever  did  : 

But  what  ?  ’Tis  not  the  Letter  which  I  fent. 

[Reads  the  Letter,  which  begins  Cirene, 


Oh 
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T!om.  Che  doveafi  a  Clitarco,  e  ’1  fervo  incantò 

j  Lo  diede  a  te.  Far.  Ma  non  è . 

Font.  Qiiefto  il  tempo  .  '  • 

Di  folleggiar  amori.  Il  fiero  Arface 
Con  le  fchiere  s’  avanza  j 
Fia  tuo  nobile  oggetto  -  ' 

D’ orrenda  pugna  il  fanguinofo  afpetto; 

Far.  Ar  impeto  nemico 
Fia  ritegno  il  mio  braccio  : 

Ma  quella  Carta  oh  dei  !  . . .  . 

Fom.  Non  più. 

Far.  Dell’  innocenza.  .... 

Fom.  Non  è  innocente  un  reo:  i 

Far.  E  pur  di  fè  quello  mio  core  è  fede. 

Tom.  Non  è  albergo  di  (è  cor  fenzà  fede; 

Far.  Spera  quell’  alma 
Che  al  fine  amore 
^  S*  ho  fido  il  Core 

*  Mollrar  vorrà.  ,  / 

E  forfè  in  Calma  .  . 

Fuori  di  pena  -  .  . 

Lieta,  e  feretia 
Brillar  farà. 

i  -  I  f  . 

Spera,  &cy 

✓ 

scena  Ili. 

T  O  M  I  R  I. 

,  Toni.  Se  non  mente  Clitarco 
Fèdi  marito  altrui  diede  Farnace 
Alfetti  io  vi  detello  : 

_  /  , 

E  quelle  note  illelfé  *  ' 

,  Ch’  io  già  vergai  . .  . .  mà  che  rimiro  !■ 
j  11  foglio  quelli  non  è  -  .  ' 

y  LLegg?  ìa fottojlr.'zii 
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Cirene  !  In  me  rinforzi 
Gelofia  tormentofa  i  fuoi  flagelli 
Che  mai  farà  ? 

Dgge. 

Farnace, 

“  Per  Artenia  t’ invio 
**  Efpreflb  in  poche  note  il  dolor  mio. 

“  Se  nel  paterno  Ciel  co  i  facri  nodi 
“  Strette  fur  V  alme  noftre 

Giulio  è  alfin,  che  tu  rieda,  a  trar  di  pena 
“  La  tua  fpofa  fedel  la  tua  Cirene 
Or  si  che  intendo  a  pieno 
Le  fmanie  del  tuo  Cor  anima  infida. 

SCENA  IV. 

Clitarco,  e  la  fudetta. 

Clit.  Reina.  Tom.  (Oh  quanto  viene 
Importuno  Coftui.)  {^Fra  fe. 

Clit.  Credi  pur  anco 
Da  maritai  Catena 
Stretto  Farnace  ?  Tom.  Egli  abbia 
La  fpofa  altronde,  o  fciolta 
■Vanti  la  fede,  a  me  non  cal. 

Clit.  Pietofa 

Dunque  conforta  i  crudi  miei  martiri. 

Tom.  Principe  in  vano  alle  mie  nozze  afpiri. 

Non  t’ inganno  ; 

Stretto  nodo,  e  fiamma  edace. 

Non  t’ inganno 

Falfo  amor  non  hà  per  me. 

Si  mi  Credi  : 

Ch’  ogni  amante  è  al  fin  mendace 
Si  mi  Credi  ^ 

Traditor  che  non  hà  fe. 

Non,  Òc. 

SCENA 


T 
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Oh  ‘^ealoufie  !  Ifeel  the  cruel  Lafi 
Of  all  thy  Rods  :  What  is  it  1  difcover  ? 


TT 


[Goes  on  to  read. 

Artenia  brings  to  the  forfworn  Pharnaces^ 

In  thefe  fe'X  ll^ords  the  Angui jh  of  my  Hearty 
If  in  my  native  Soily  moft  facred  Rites 
Have  join  d  uSy  never  to  be  parted  morey 
^Tis  juft  your  faithful  Spoufe  Jhould  have  her  Due, 

Tis  jufty  Cirene Jhoud  have  her  wedded  Lord: 

Tety  faithlefs  Man  !  I  fear  no  Hope  remains y 
Tou  fhow  too  plainly  a  perfidious  Mind. 
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SCENE  IV. 

Clitarcus,  and  the  aforefaid. 

Cllt.  My  Queen. 

Tom.  Why  comes  he  thus  unvsijh* d  for  in  my  V/ay. 

Clit.  ^he  Marriage  of  Vharnaces  is  paji  Doubt. 

Tom.  A  Wife  elfewhere  will  befl  become  his  State^ 

Nor  let  him  'vaunt  of  fuch  unequal  Hopes. 

Clit.  Oh  then  fame  Pity  fhow  to  lajling  Love.  ’ 

Tom.  Prince,  1  muft  teU  you,  all  your  Hopes  are  vain\ 


Love  to  den}',  and  ufe  Deceit, 

Too  inhumane  were  the  Cheat. 
Take  my  Word,  when  I  declare 
I  can  never  cafe  your  Care. 

Thus  I  think  of  every  Lover, 
That  no  one  was  ever  true  ; 

Oh  what  Weaknefs  they  difcover. 
Who  this  Palfion  can*t  fubdue  ! 


D  2 


Love,  &c'. 
SCENE 
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SCENE  V. 

Adrastus,  Clitarcus. 

Adf.  Prince^  the  Diforders  of  your  Heart  are  feen 
In  thofe  conf effing  Looks. 

Clic. 

^  Us  hard  to  love 

JHithJo  much  Warmth y  meeting  fuch  cool  Returns. 

Adr.  ■  “Xhe  Queen  is  haughty. 

Clic.  One  ojf  foreign  Births 
Altho  unknown^  pofejfes  all  her  Thoughts. 

Adr.  E’er  long  Pharnaces  (hall  ObfiruSlion  findy 
To  his  vain  ProjeEis  of  ambitious  Love. 

Clic.  And  when  ? 

Adr.  Before  this prefent  Day  have  Endi 
Clic.  Which  way  ? 

Adr.  Tou  khowy  that  of  the  Scythian  TrcopSy 
The  chief  Command  I  held. 

Clit.  But  Fortune  foon 
Declared  againfl  youy  when  the  Royal  WiU 
Gave  to  Pharnaces y  what  before  was  yours. 

Adr.  Vengeance  is  ready y  every  thing  diffos^d  ; 

The  Garden  filtd  with  chofen  Men  in  Arms  ; 

WhOy  when  he  firft  appears y  ajfault  his  Life. 

%  Clic.  MyWifhes  ! 

'Adr.  Trufi  them  to  mcy  and  to  Fortune  : 

I  hafiey  and  run  to  the  appointed  Place. 

Clic.  I  follow  theCy  and  may  the  infernal  Furies 
Guide y  and  direB  tts  in  the  dire  Attempt. 

Adr,  Her  Rage  prepares  my  Heart  to  feek  Revenge. 

[Exit, 


\  .. 
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Clit.  We 
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SCENA  V. 

« 

Adrasto,  Clitarco. 

Adr,  Principe  il  volto  accufa 
I  tumulti  del  cor. 

Clit.  Senza  mercede 
Dura  cofa  è  l’amar  Adr'afto  amico. 

Adr.  Superba  è  la  Reina. 

Clit.  Un  vom  ftraniero 
Ha  tutti  i  voti  fuoi. 

Adr.  Farnace 

Tarpata  i  vanni  al  fuo  Cupido. 

Clit.  E  quando  ì 

Adr.  Pria  che  tramonti  il  dì. 

Clit.  Come?  Adr.  M’ afcolta, 

Sai  che  del’  anni  Scithe 
L’alto  impero  ibftenni. 

Clit.  Mà  cangiò  tua  fortuna,  ed  in  Farnacc 
Pafsò  lo  feetro,  e  fu  Real  comando. 

Adr,  E'  pronta  la  vendetta 
Difpofti  nel  giardino 
Stan  parecchi  guerrier  chiufì  nell’  armi. 

Che  al  fuo  apparir  l’afTaliranno. 

Clit.  I  voti 

Sacrinfi  a  la  fortuna.  ‘ 

Adr.  Impaziente 
Io  men’  corro  all’  aguato. 

Clit.  Io  pur  ne  vengo. 

Guidi  il  difegno 
Ecate  orrenda. 

Adr.  Ed  il  noftro  fdegno  furrore  accenda.' 

[Parts: 


dii.  E 
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Clit.  e'  ver  che  la  vendetta 
Al  cor  non  è  gradita  ; 

Ma  pur  cofi  diletta 
Che  poi  mi  piacerà. 

Se  l’alma  ingelolìca, 

Or  mi  languifce  in  feno. 

Invendicata  almeno 
1  Non  fi  lamenterà. 

E' ver,  &c. 

\  * 

SCENA  VI.  Gkritm. 

rARNACEe  o  s  M  A  N  o  con  fpade  in  mano. 

Ofm.  Andò  l’aguato  a  vuoto. 

Far.  La  turba  afl’alitrice 
Provò  dell’  armi  noftre  i  duri  oltraggi. 

Ofm.  Siedi,  che  affaticato,  [Far.  (tede. 

Dalla  pugna  oftinata—  ah  fei  ferito  ! 

Far.  Stiila  dal  petto  il  fangue. 

Ofm.  O  infaiifti  eventi. 

[Far.  fi  fi  accia  il  petto  e  affieme  con 

Ofmano  guarda  la  f  erita. 

Far.  Lieve  è  la  piaga. 

Ofm.  Girne  che  veggio  ?  ah  dimmi. 

Dimmi  ò  Signor  da  qual  eccelfa  pianta  .  , 

Vieni  tralcio  famofo? 

Far.  E  genitori,  e  fiato 
Fortuna  mi  nafconde.  ,  ' 

Ofm.  A  quefia  imprefa  1 

Nel  bianco  fen  vermiglia  rofa,  anch’  io 
Ti  ravifo,  e  non  fogno. 

Far.  Svelami  ò  caro  amico 
Gl’  influifll  di  mia  fiella. 


SCENA 


Clit.  We  may  fcruple  fome  time, 

,  And  think  Vengeance  a  Crime, 

Far  below  a  great  Mind  ; 

But  at  lafl  we  fhall  find. 

This  only  remains. 

Some  Eafe  to  thofe  Pains, 

We  receive  from  the  Fair, 

When  they  give  us  Defpair. 

We  may,  Ùci 

S  C  E  N  E  VI.  A  Garden.  ' 

è 

Ph  arnaces  and  O  s  m  a  n  u  s  Sword  in  Hand. 

Ofm.  "The  Ambujh  they  have  laid  fucceeds  but  tU. 

Phar.  The  AJfajJtns  have  mifs^d  the  Fate  defervd. 

Ofm.  Sit  dovuti  and  breath  ;  the  Fight  vuas  obflinate  ; 
Ifear  you  re  hurt. 

Phar.  Some  Blood  falls  from  my  Breafi. 

Ofm.  Unhappy  Accident! 

[Phar.  opens  his  Breaft,  he  and  Ofm.' 
examin  the  Wound. 

Phar.  The  Wound  U  flight. 

Ofm.  What  do  1  fee  !  forgive  my  curious  Love  ; 

TeU.  me  from  what  iUuftrious  Root  this  Branch 
Is  fpruttg  Ì  . 

Phar.  My  Birth  and  State  are  both  to  me  unknown. 

Ofm.  Ohy  by  this  Mark,  this  Red  Vermilion  Rofe 
In  that  white  Bofom,  well  I  know  your  Race. 

Phar.  Declare,  my  dearefl  Friend,  reveal  my  Fate. 


D4 


SCENE 


I 


X  il  a  b. — [Aòt  II. 


SCENE  VII; 

Clitarcu's  enters,  and  hears  their  Difcourfe, 
C!it.  Oh  difapPointed  Vengeance  !  He  is  f afe.  [Afide. 
Ofm.  ICou  ave  that  PTtnce,  by  Pyyates  flole  a'tuay 
As  foon  as  born,  Ircanus  is  your  Name. 

Fhar.  Oh  Heavens  ! 

Ciit,  (  ’TA  mofl  important  what  this  Man  relates?) 
Phar.  Friend,  this  great  Secret  you  mufl  keep  conceal’d.  ' 

Ofm.  Mofi  willingly,  I  your  Commands  obey  : 

But  tell  me,  Sky  you  know  you  are  'the  Son 
Of  the  AJfyrian  King,  and  will  you  lead 
Hr  oops  to  contend,  and  fight  againfl  your  King  ? 

Think  of  a  Father  *  IFhat  do  you  refolve  ? 

Phar.  Oh  Gods  !  I  know  not. 

Clic.  Fortune  now  makes  amends,  repairs  the  pafi>-. 
Nothing  could  more  contribute  to  my  Views. 

Ofm.  Let  not  your  Heart  the  dire  Decrees  obey. 
To  give;  to  guilty  Cruelty  the  Swayj  ’ 
Tho  great  the  Danger,  oh,  obferve 
What  Love  to  Duty  bids  you  fliun  j 
And  in  your  pious  Soul  preferve 
The  facred  Duties  of  a  Son. 

Let  not,  &c. 


SCENE  ViiL 

■Pharnaces. 

Phar.  Oh  various  Thoughts,  which  fill  my  Breafl  with 
Agreeing  only  to  torment  my  Mind!  (Doubts, 

pentle 


.Atto  ll.J  t  A  fJlRALH. 
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SCENA  VII. 

Clitarco  in  difparte,  è fudettì, 

Clit.  [Salvo  è  Famace  :  oh  inutili  vendette  !] 
Ofm.  Tu  sè  1’  Principe  Ircano 
Rapito  in  fafce  da  Pirati.  Far.  O  Cieli! 


Clit.  [Che  mai  fvela  coftui  I] 

•  Far.^  Torna  il  fegreto  \_ad  Ofmano, 

Nel  più  cupo  del  feno. 

Ofm.  A  tuoi  deliri 

Pregio  è  ubbidir  ;  ma  dimmi,  ora  che  Tei 
Figlio  del  Rè  d’AlIìria,  or  che  tu  dei 
Regger  contro  di  lui  turbe  guerriere^ 

Chefarpenfi?  Far.  Oh  Dio!  noi  sò.  f  A' 


Clit.  [Quanto  a  difegni  miei  fatta 
Mi  porge  il  crin  fortuna.] 

Ojm.  Fia  fordo  il  ti  o  core 
Al’  empio  configlio 
Di  rea  crudeltà. 

Nel  grave  periglio 
Rifpetto 
Di  figlio 

Ti  detti  nel  petto 
Amore, 

E  pietà. 

Fia  fordo,  &c. 


opportuna 


f  Parte. 


l_Parte. 


SCENA  Vili. 

F  A  R  N  A  C  E. 

t 

Ah  che  tanti  penfier  vari,  e  difcordi 
Solo  in  farmi  languir  fono  concordi. 


Venticene, 


w 


E,  [Atto  I/. 

Venticelli,  che  tra  le  fronde 
Coli  placidi  fufl'urrate 
Deh  fermate 
I  vanni  erranti. 

E  fe  metta  compagnia 
Nel  dolor,  fcema  il  dolore 
Voi  con  flebile  armonia 
Rifpondete  oggi  a  miei  pianti. 

^  Venticelli,  &c.  \yol partire- 

SCENA  IX 

A  D  R  K  sr  o  che  incontra  Farnace^  lo  ferma. 

Ad.  Fermati  o  traditore, 

far.  Non  sa  tradir  Farnace. 

Ad.  E  pur  celato 
Cerchi  reftar  in  Corte 
Ad  ingannar  l’ alta  Reina. 

Far.  i  Ofmano  1] 

Ad.  E  macbinar  col  finto  amor  di  lei 
La  caduta  del  trono. 

La  conquifta  del  Regno, 

La  monachia  del  genitor.  Far.  Tu  menti, 

E  faprà  il  brando  mio 

Sottenertel  pugnando,  vom  tritto,  e  indegno. 

[Combattono. 

SCENA  X. 

Tomiri,  Clitarco,  Guardie,  e  detti. 

Fom.  Olà  ;  fermati  Adratto 
Troppo  onora  il  tuo  brando  un  traditore. 

Far.  Non  sà  tradir  Farnace. 

Ma  ben  faprialo  Ircano. 

Far.  Scoprimmi  il  Ciel - - 

Tom.  Si  Cuftodifca  il  Reo.  [Alle  guardie. 

'  Far.  Reina 
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PHARN  ACES: 

j 


Gentle  Gales,  that  fan  the  Mayj 
Quivering  on  the  bloomy  Spray; 

No  more  the  Woods  with  Whiipers  fill, 

All  be  filent,  all  be  ftill. 

Then  rife  at  once,  and  murmuring  blow, 

.  Hollow,  difmal,  deep,  and  low  : 

Turn  Companions  of  my  Groans, 

And  fill  the  Mountains  with  our  Moans. 

Gentle  Gales,  &c. 

S  C  E-N  E  IX. 

Adbastus,  who  flops  Pharnaces,  and  ar- 

refts  him. 

Ad.  Surrender y  ir aitar y  to  the  Queen  s  Commands. 
Phar.  Traitor  !  to  me  ?  I  know  not  to  betray. 

Ad.  Why  thus  in  Courts  do  you  remain  di/guis’d. 
Contriving  Ruin  to  our  Sovereign  Queen  ?  ' 

Phar.  (Ofmanus  !) 

Ad.  With  baje  Pretence  of  Love  you  would  contrive 
To  drive  her  from  her  Throne:  Oh  vile  Intent  ! 

JVhen  to  betray  you  take  a  Love/s  Name, 

Defigning  to  ajftfl  your  Fathe/s  Arms. 

Phar.  Villain,  thou  lyefi  ;  well  jhallmy  Sword  maintainy 
Tioat  thou  art  falfoy  as  I  am  innocent.  [They  fight, 


SCENE  X. 

t 

Tomiris,  Clitarcus,  Guards,  and  the 

aforefaid. 

Tom.  Forbear,  Adraflus,  and  referve  your  Sword 
For  nobler  Ends,  than  Traitors  to  chaftife. 

Phar.  The  Name  of  Traitor  is  unjuftly  given 
To  your  Pharnaces. 

Tom.  But  to  Ircanus  it  of  Right  belongs. 

Phar.  Heaven  jhould  do  fuftice  to  a  Heart  fo  true. 
Tom.  Secure  the  Frifoner  with  the  utmojl  Care. 

Phar.  My 


5^  PHARNACES.  [Ad  H. 

Phar.  My  Heart  was  ever  wiUing  to  obey 
All  your  Commands,  even  fo  my  Sword  fubmits. 

[Gives  his  Sword,  and  goes  out  guarded. 

SCENE  XL 

iOMiRis,  Adrastus^  Clitarcus, 

Adrajtus,  fay.  Why  Juch  ungovern  d  Rage  ? 

H  hy  does  your  Anger  thus  exceed  all  Bounds  ? 

Ad.  ’Tis  my  Impatience  to  revenue  your  IVroms 
Tom.  What  Wrongs  ? 

Ad.  (Help  to  my  Purpofes,  or  Truth,  or  Lyes  !)  [afide. 
7  canus  dip  d  his  Sword  in  Royal  Blood, 

■  ^d*tXjas  he  that  kil*  d  yoar  Son,  the  h/lurdd rer  s  bnovon. 

T om.  Then  my  Alindo  lofl  his  Life  betray  d. 

Net  fighting  fai  ly  in  the  bloody  Field  ? 

% 

Cl  it.  Fame  often  erring,  thus  de  dar  d  the  FaB  ; 

But  hey,  the  Traitor^  he  contriv  d  his  Death, 

Ad.  {Oh y  dearefl  Friend!  v^ellfpoke,)  [Afide. 

Tom.  Eut  vòith  the  Slaughter  of  the  Perjtan  FroopSy 
7he  Death  of  Cyrus y  e^en  this  PharnaceSy 
^Twas  he  that  thus  revengd  Alindo  s  Death. 

CHt.  To  your  Revengey  his  falfe  diffembling  Heart 
Seem  d  moft  difpos  dy  but  ^twas  his  own  he  fought  ; 

And  univerfal  Monarchy  his  Aim. 

Ad.  His  Father y  Cyrus,  then  was  well  remov  dy 
Alindb  next,  the  greatefl  Obflacle. 

Cyrus  mojl  wifely  ruin  d  by  your  Power y 
What  then  remain  dì 

Clit.  Poi  foiling  Tornir  is ,  made  the  ProjeEi  fure. 

Clit.  ?  Clitarcus  and  Adraflus  put  in  Chains y 
Ad.  f  The  Way  was  eajy  to  approach  the  "throne* 

Ciit.  And  he  might  reign  a  Tyrant  nbfolute. 

Tom.  What 


yj 


i  ULU  H.J  1  iJ,. 

Far.  Reina  al  tuo  comando 
Come  obedifce  il  cor^  cedali  il  brando. 

[Parte  eoa  le  guardie. 

SCENA,  xr. 

Tomiri,  Adrasto,  Clitarcò.  ''  ' 

t 

Tom.  Dimmi  tu,  e  qual  ardore  [a  Adrafloi 

Svegliò  al  ira  le  faci  ? 

Ad.  Alto  Defio  'i 

Di  vendicarti.  Tom.  E  come  ? 

Ad.  [Alle  machine  mie  giova  la  frode] 

Il  traditore  Ircano 
T’ uccife  il  regai  figlio, 

Tom.  Oh  Dio  1  Alindo 
Nella  noturna  ftrage 
Non  morì  dunque  combattendo  ? 

Clit.  Ei  fparfe 
Fama,  che  ciò  feguifle. 

Ma  la  fama  è  bugiarda,  e  il  tradimento 
Opra  fu  di  fua  mano. 

Ad.  [O  caro  amico] 

Tom.  Con  la  ftrage  de  Perii, 

Conia  morte  di  Ciro,  eipur  d’ Alindo 
La  morte  vendicò  ! 

Clit.  Di  vendicarti 
Simulò  ’i  traditore 

Ma  fù  più  fua,-  che  tua  vendetta.  •  '  * 

Ad.  Al  Padre 

La  monarchia  prepara  -,  Alindo,  e  Ciro 
Son  gli  oftacoli  fieri.  Uccide  Alindo, 

Ciro  con  Parmi  tue 

Sagacemente  abbatte  j  or  che  più  manca  ? 

Clit.  Manca  fvenar  Tomiri. 

Ad.  ?  T  *  1  Clitarcò. 

Ad.  Salir  fui  Trono. 

Clit,  É  dominar  tiranno. 


Tom.  L’clTer 


IT  — lAtto  1 1 

Tom.  U  effer  figlio  d^Arface 
Bafta  per  prova  al  tradimento,  Adrafto 
Torna  al  grado  primiero. 

I 

Clit.  [O  Care  frodi  ] 

Adr.  [Anima  mia  lieta  fefteggia,  e  godi.] 

Tom.  Ala  tua  fede  il  reo  confegno,  ei  refti 
Fra  più  barbari  nodi  aftretto,  e  avvinto  [«  Adrafto. 
Per  lui  fcampo  non  v’  è  lo  voglio  eftinto. 

\^Adra[lo  parte,  Tomiri  refta  penfofa, 

y 

Clit.  Pulpille  Care 
Ver  me  fdegnate 
Deh  non  girate 
I  voftri  fguardi. 

Se  m’  han  ferito  ^ 

Dolci  amorofi 
Crudi,  e  fdegnofi 
Ne  temo  i  dardi. 

Pupille,  &c. 

SCENA  XII. 

N. 

Tomiri. 

/•  * 

Tu  morrai  traditor."  Ma  invendicato 

Tua  morte  non  farà.  Tomiri  encora 
Doppo  il  fuplizio  tuo  convien  che  mora. 

Si  morrò 

Ma  ancor  languendo 
Sentirai  che  andrò  dicendo 
Crudo,  barbaro,  infedele. 

Si  morrò 

Ma  fciolta  in  pianto 
Farò  fempre  udirti  a  Canto 

Rifuonar  le  mie  querele.  ^ 

Si  morrò,  &e. 

SCENA 


AU  ii.j — r"=rrTi-T^rTSTT^jTcr3; 


5? 


Tom.  What  Proofs  are  wanting^  if  Arface*s  Son^ 

"That  proves  his  Guilt  Ì  ‘To  all  your  Pofts  return^ 

ClitarcuSy  for  his  Faith,  dtferves  yet  more. 

[To  Clitarcus. 

Clic.  [OA  happ  Plot!  ^ 

Adr.  Which  gives  new  Life  and  Hopes. 

Tom.  The  Criminal  is  given  to  your  Care, 

"The  heaviefl  Chains  fecure  him  for  bis  Fate. 


Clit.  Govern  thofe  Looks,  when  wing’d  with  Fate, 
At  me  their  Arrows  fly 
Gently,  and  by  degrees  abate 
The  Rigors  of  your  Eye. 

Leafl:  a  too  quick  Surprize  of  Joy  - 
Prove  fatal,  and  alike  deftroy. 

Govern,  Ùc, 


SCENE  xn. 

T  O  M  I  R  I  S. 

Traitor  !  In  Heath  not  unreveng  d  youll  go  ; 
For  when  he  dies,  Tomiris  cannot  live. 


Life  farewell,  then  long  Difeafe,  ^ 

Let  me  languidi  into  Eafe  ; 

Die  I  will,  but  flill  complain 
Of  the  falfe,  the  cruel  Swain  ; 

And  haunt  his  Sleep,  a  ghaftly  Shade, 

Pale  Image  of  an  injur’d  Maid. 

Life,  &c. 


I 


SCENE 


)  o  i-  ri  /\  IV  IN  A  L.  IL  5.  LiitriT 

\ 

SCENE  XIIL  A  Room  in  the  Court, 
at  a  Diftance  from  the  Royal  Apart¬ 
ment. 

Do  risse,  then  Adrastus. 

I 

Dor.  Ob,  [pare  ike  mt,  kind  Heaven,  Increafe  of-lVei 
Is  all  I  ask  ;  grant  me  Excefs  of  ‘Torment  j 
7b  grieve jor  him  I  love,  is  all  my  foy. 

[Is  going  away,  Adraftus  flops  her. 
Adr.  Oh,  flay  a  •while,  why  fly  from  fo  much  Love  ? 
Dor.  This  is  the  only  Torment  I  would  jhun. 

Adr.  Such  is  my  Martyrdom,  Oh  cruel  Maid, 

I  mufl  complain,  and  beg  fome  kind  Relief. 

Dor.  I  wifh  your  Happinefs,  I  wijb  your  Eafe. 

Adr.  Give  then  your  Heart,  finceyou  have  taken  mine. 

Dor.  In  vain  you  boafl  your  faithful  Heart, 

And  wifh  my  Heart  were  thine  ; 

What  you  defire  me  to  impart, 

Alas,  no  more  is  mine. 

A  faithful  Heart  ne’er  knows  to  change 
Its  firfl,  its  early  Flame  ; 

Oh  doubtlefs,  if  this  Truth  feem  flrange,' 
Your  own  is  much  to  blame. 

In  vain,  &c. 


SCENE  X!V. 

Adrastus. 

Adr.  What,  no  Returns  from  that  ungrateful  Heart  Ì 
And  mufl  t  then  defpair  ?  Not  at  one  Stroke 
We  fell  the  lofty  Pine  ;  Oh,  fie  may  yield  ; 

AJfaults  repeated,  reach  a  Woman  s  Heart. 


7, 
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Atto  II.  J  FARINA  CE. 

scena’  XIII.  Stan::;a  in  luogo  rimoto 
di  Corte,  a  cui  corri/ por, dono  gli  appartamenti 
di  Eoniiri. 

Do  R  ISE  E,  /'O/  A  D  R  A  ST  O. 

Dar,  Venite,  sì  piombate 
Tutte  fovra  di  me  iciagure,  e  pene  : 

Soave  è  il  tormentar  per  il  fuo  bene. 

[j/ol partire,  Adrafio  la  tratlen's. 

■  Ad.  Fermati  non  partire. 

Dor.  Quanto  giunge  molefto.  \_fra  fe. 

Ad.  Io  chiedo  ò  bella 
Pietà  de  miei  martiri. 

Dor.  Per  averti  pietà,  che  far  pofs’  io  ? 

Ad.  Darmi  il  tuo  cor,  s  io  già  ci  diedi  il  mia. 

Dor.  Il  core,  che  pretendi 
^  Già  darti  non  pofs’  io  ; 

Sai  perche  1  non  è  più  mio 
Che  far  fi  può  : 

E  fe  tu  non  l’ intendi] 

E'  colpa  del  tuo  core  ; 

Tu  noi  fai?  Cangiar  amore 
No,  non  fi  può. 

Il  core,  &  Ci 

SCENA  XiV. 

N, 

A  D  R  A  S  T-O.  , 

Ah  fconofcente,  ah  ingrata  ! 

Ma  che  ?  forfè  cor  mio 

Difperi  in  un  inftante  ?  a  un  colpo  folo 

Non  cade  annofa  pianta. 

Cederà  forfè  a  un  replicato  alfalto  : 

Vincono  le  preghiere  un  cor  di  fmalto.' 

E  Per 


[Atto  11. 


b  A  iJilV  A  i  E. 

Per  conforto  del  mio  affetto 
Non  partir  da  quello  petto 
Dolce  amabile  fperanza. 

Forfè  un  di  colei,  che  adoro 
Per  pierà  del  mio  martoro 
Premierà  la  mia  coftanza. 

Per  conforto,  &£. 

SCENA  XV. 

T  O  il  1  R  I, 

[&■  porta  un  tavolino  con  da  fcriVere,  e  fedià’.  ' 
Che  rifolvi  ò  Torniti  ?  ancor  non  vedi 
Che  pietà  intempeftiva 
E'  grado  a  nuove  colpe? 

Svegliati  dal  letargo,  e  calpeftando 

L’empia  ragion  d’amante 

Doma  i  fenfì  mal  cauti,  alma  regnante. 

{_Siede  al  tavolimi 

Mora,  mora  Farnace. 

Ei  pur  di  verdi  allori 

Cinfe  il  mio  Crin  ?  Ma  figlio 

Del  Re  d’Afllria  il  rigor  noftro  attende. 

Mora—  [Puoi  fcrivere. 

Colui,  che  domò  il  Perfo  orgoglio  ì 
Colui,  che  unito  al  Padre 
Tenta  rapirmi  il  foglio. 

Dunque  morir  dovrà  l’ Idolo  mio  ? 

Ah,  vi  fento,  vi  fento 
P..improveri  di  Madre. 

Già  rinunzia  quell’  alma  a  fuoi  deliri  ; 

Son  Reina,  fon  Madre,  e  fon  Torniti. 

[Scrive  la  fentsnza. 

Di  giubato  leone 
Efpofto  al  dente  edace 
Mora —  Contrafti  ancor  ?  ramenta  in  fine 
Ch’ogni  (lillà  d’ inchioili'Oj 


Sangue 


59 


Ad:  II.]  PHARnACES. 

i 

How  deep  fo  e’er  the  Lovers  Smart, 

Never,  never,  from  the  Heart 
Let  a  flattering  Hope  depart. 

In  the  changing  State  of  Love, 

This  alone  may  eafe  our  Sorrow  ; 

If  to  day  flie  cruel  prove. 

She’ll  be  kind  again  to  Morrow. 

How, 

SCENE  XV. 

I 

T  O  M  I  R  I  S. 

RefolvSy  Tomiris  ;  Pity^  ivhen  mifplac  dy 
Becomes  a  Faulty  and  leads  to  greater  Crimes  ; 

VFake  out  of  Lethargy y  and  chafe  away 
All  thofe  per  funding  Arguments  of  LovOy 
Which  lead  aft? ay y  and  cheat  a  Woman  s  Heart  : 

Thofe  born  to  Sceptres y  mufi  fecure  the  StatOy 
And  make  the  publick  Good  their  chiefeft  Care. 

Then  let  Pharnaces  die  :  [Sits  at  a  Tabic. 

And  yet  with  Laurels  he  hath  crown  d  my  Brows  ; 

But  my  juft  Rigors  mujl  purfue  the  Sony 

Born  of  the  Affyrian  King-  [She  offers  to  write. 

He  that  refrain  d  the  haughty  Perfian  s  Rage  ! 

^Tis  he  that  joins  with  his  ambitious  SirOy 
To  drive  me  from  the  Throne  ;  ^tis  jufi  he  die. 

Ohy  then  this  Idol  of  my  Soul  mujl  die  ! 

Warm  in  my  Breafly  ìfeel  a  Mother  s  Love  ; 

All  Thoughts  of  Tender nefs  my  Soul  rejeSis. 

Thus  Jhouid  a  Queen ^  thus  fbould  a  Parent  ' all  ; 

Tomiris  thus  maintains  her  CharaEler. 

[Writes  the  Sentence.’ 

To  the  devouring  Lions  Rage  expos^dy 
So  let  him  fuffer  ;  can  there  yet  remain 
Weak  Strugflings  in  a  Royal  injur  d  Breafl  ? 

Let  every  Drop  of  Ink  remind  the  Blood 

E  2 


Of 


(5o  PHARNACES.  [Ail  II. 

Of  my  Alindo  (lain  :  Revenge  demands 

The  Sentence  pafs  upon  the  Murderer.  , 

Pharnaces  die.  [Writes. 

[She  calls  her  Attendants  :  Enters  a 
/  ^  Captain,  who  receives  the  Or¬ 

der,'  and  departs. 

Nature^  Ambition^  and  the  Laws  of  State, 

To  thefe  I  thus  comply,  and  die  he  mufl. 

But  Love  mufl  have  its  Rights  ;  I  yield,  I  yield. 

And  to  perpetual  Torments  give  my  Soul. 

\ 

Oh  come,  dear^atal  Hour  I 
And  all  my  Woes  remove. 

Death  lead  me  to  thy  Bower, 

To  which  I  fend  my  Love. 

There,  mixt  with  happy  Shadows, 

Once  more  our  Souls  fhall  join  ; 

In  bleft  Elyfian  Meadows, 

I’ll  live  for  ever  thine. 

Oh,  &c. 


End  of  the  Second  A£i. 

1 

i  • 
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Acro  IL]  FJf^^KJCE.  - 

I  Sangue  è  del  figlio  mio,  eh’  afpra  vendetta 
Chiede  del-  uccifor  :  man  pertinace 
Scrivi.  {Segue  a  Scrivere  mora  Farnace. 

{Fa  cenno  alla  porta  della  ftanz,a,  ed  entra  un 
Capitano,  che  riceve  il  foglio  e  fi  parte  ;  To- 
miri  s’  appoggia  al  tavolino,  e  dice. 
Natura,  Impero,  ambition  di  Regno 
-Siete  paghi.  Ei  morrà  :  lafciate  ingrati 
f  Che  fi  contenti  amore. 

^  Vieni,  e  mi  fquarcia  il  cor  crudo  delore. 

A  X 

“  _  4  ^ 

•  -  C  f— 

Mio  dolor  le  tu  m  uccidi 
Quanto  è  dolce  quella  morte 
Che  al  mio  Cor  pace  darà. 

E  fe  al  paflb  tu  mi  guidi, 

Ove  incontri  il  caro  bene 
Chiamerò  tutte  le  pene 
Sol  conforto,  e  fol  pietà. 

Mio  dolor,  &c'. 


✓ 

Fiffe  del  Atto  Secondo. 


I 


f  Atto  ni. 
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ATTO  III. 

SCENA  I. 


Cortile  con  j’dcctutcì  dt  ^rt^ionc  coytJpoHdctitc  di 

Serraglio  delle  fiere. 

Osmano,  Dorisbe. 

[S/  'Vede  il  Cufiode  delie  Career  iy  che  'va  ad  aprire 
la  Prigione. 

Ojm.  pErigliofo  è  il  Cimento  ! 

Jl  Dor.  Ardire^  e  fede. 

Son  bali  alle  grand  opre. 

Già  del  atra  Prigione 

Solo  da  cenni  miei  pende  il  Cuflode^ 

^Vinto  da  ricchi  doni. 

Ofm.  Par  che  Urider  io  fenta 
I  ruginod  cardini  fonanti. 

Cauta  almen— — 

Dar.  Non  temer. 

Ofm.  Quivi  m’afcondo.  [Ai  ritira, 

SCENA  II. 

Farnace  fu  la  porta  della  Prigione  e  Dorisbe. 

Bor.  Farnace,  e  dove  fei  ? 

Far.  Qiial  voce  ignota 
De^  cupi  miei  pender  turba  i  npofi  ? 


Dor.  Artenia 


III.^  ,  6“^ 


ACT  III. 


SCENE  I. 

A  Court, with  the  Frontifpiece  of  a  Prifon, 
arxfwering  the  Dens  of  the  wild  Beafts. 

O  S  M  A  N  U  S,  D  O  R  I  S  E  E. 

Orm.  haz,(iydous  Attempt  ! 

Dor.  Courage  and  Faith 
Are  the  Supporters  of  ad  great  Attempts  ; 

Already  mine,  the  Keeper  is  fecur’d. 

Gold  has  prepared  him  to  obey  my  Wid. 

Ofm.  'fhe  Noife  of  opening  Gates  makes  me  retire  ; 

Be  cautious  then. 

Dor.  Fhere  is  no  room  for  Fear. 

Ofm.  /  wait  the  Event. 

SCENE  It. 

PHARNACEsat  the  Prifon  Door,  and  D  o  r  i  s  b  e. 

Dor.  Pharnaces,  where  art  thou  ? 

Pnar.  What  Voice  unknown  ' 

Gives  this  Di  furiarne  to  my  anxious  Thoughts  ? 

£  4 


Dor.  A  ■  tenia 


^4  P  H  A  R  N  A  C  E  S.  |^A(5t  HI. 

Dor.  Artenia  calls. 

Phar,  PVhat  does Jhe  feek,  or  what  does Jhe pretendi 
Dor.  I  have  prepar’d  thy,  Flight,  all  is  fecure  ; 

Follow  my  Steps,  and  lofe  no  precious  time. 

Phar.  Tou  wrong  m.e  in  your  Thoughts  j  a  noble  Mind 
Bends  not  fo  tamely  to  the  Strokes  of  Fate  : 

Againfl  a  Soul  that’s  refolute  and  bold. 

Fortune  attempts  in  vain,  my  Mind  is  fix’d. 

Dor,  Come  to  Cirene,  Jhe  will  all  explain. 

Phar.  This  Letter  tells  my  Mind. 

[]Gi  ves  a  Letter  to  Dorisbe. 

Dor.  Oh  hear  at  leajl. 

Phar.  Tell  me  no  more,  too  well  1  underfiand  ; 

And  you  Jkould  know,  that  all  you  feek  is  vain. 


SCENE  11!. 

O  S  M  A  N  O  S,  D  O  R  I  S  B  F." 

Ofiii .  What  direful  Fright,  your  wandring  Looks  be~ 
Say,  what  Reception  did  Pharnaces  give  (tray  ? 

'Xo  your  Advice  ?  Can  you  make  no  Reply  ? 

Dor.  Oh  Gods  ! 

-  Ye  Gods  that  govern  as  you  pleafe. 

Let  me  die,  or  elfe  be  cur’d  ;  '  ' 

Difpatch  me  fcon,  or  elfe  give  Eafe 
To  the  Torments  long  endur’d. 

If  I  muft  love,  and  he  muft  hate, 

Ceafe  this  Variance  in  our  Fate  : 

Remove  me  hence,  thus  eafe  my  Pain, 

That  I  no  longer  may  complain. 

Yè  Gods,  &c. 


SCENE 


Attolll.3  FA<}IKJCE. 

Dor.  Artenia. 

''  Far.  E  che  pretendi  ? 

Dor.  Aggevolai'ti  a  occulta  fuga  il  varco. 

Siegui  il  mio  piè  ;  t’  affretta - — 

Far.  Io  qual  ti  credi 
Alma  non  hò  fi  vii,  che  nei  difafiri 
Cedi  mai  di  legieri  :  Empia  fortuna 
Sovra  Tanime  invitte 
Non  hà  raggion,  non  ha  poffan^a  alcuna. 

Dor.  Vieni  a  Cirene,  e  fappi - ^ 

Far.  In  quello  foglio 
Recale  i  fenfi  miei.  ,  [Dn  um  lettera  a  Dorishe  ', 

Dor.  Deh  almen — — 

Far.  Taci,  troppo  dicelli  :  il  paffo  arretra  ; 

Alle  preghiere  tue  fono  di  pietra. 

[Farnace  entra  nella  Prigione j  e  n  è  chiufa  la  porta, 

SCENA  m. 

OsMANO,  DoRISBE. 

Ofm.  Quale  llupido  affanno 
Efptimi  in  volto  ?  E  qual  Farnace  accolfe 
Gl’  inviti  tuoi  ? -tu  non  rifpòndi  ? 

Dor.  Oh  Dio  1 

T’additerà  mie  pene,  il  morir  mio 

Oh  Dei  che  il  Ciel  reggete 
Voi  la  pena  mi  togliete  ; 

O  pur  mio  crudo  fato 
S’  affretti  per  pietà. 

Se  mai  la  morte  amica 
Sanerà  mia  doglia  antica. 

Al’  or  d’effere  fpietato 
Il  fato  celierà. 

Oh  Dei, 


SCENA 
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F  A  A  CE.  [Atto  Hf. 

SCENA  IV. 

O  S  M  A  N  Q. 

Fortuna,  e  che  pretendi  ! 

Compiita  è  ropra  tua. 

Ambi  morranno  gl’  infelici.  O  come 
Scherza  il  deftin  fu  i  cafi  umani.  Appena 
Trovò  Cirene  il  fuo  diletto  :  Appena 
Fatto  è  il  Prode  Gueriero 
Del  Diadema  Real  forte  foftegno. 

Che  fono  de  fuoi  fìrali 

Scopo  infelice,  e  miferabil  fegno. 

✓ 

O  de  la  forte 
Favor  inftabile. 

Che  tardo  viene. 

Che  predo  và. 

L’ore  fon  corte 
D’ incerto  bene, 

O  di  mutabile 
Felicità. 

O  dela,  e^c. 

SCENA  V. 

Si  VeJe  aprire  la  porta  della  prigione,  dalla  quale 
^  ej ce  Farnace  5  il  Capitano  della  guardia,  che 
gli  da  una  Ietterai 

Farnace. 

# 

E'  di  Torniti  il  foglio  ?  [_al  Capitano: 

iLegge.'] 

“  Di  Giubato  Leone 
Efpafto  al  dente  edace 
Mora,  mora  Farnace.  ' 

Vuol 


111.3  PHARNACES;  ^7 


SCENE  IV. 

O  S  M  A  N  U  S. 

Fortune,  tuhere  guides  thy  vafi  Excefs  of  Power  ! 
'And  to  what  fatal  Ends  give  you  your  Help  ? 

Both  with  fuch  Innocence  condemn  d  to  die  ! 

Oh  Defiiny  !  which  /ports  with  humane  Race  ; 

Cirene  finds  her  Love,  her~mofi  Beloved, 

And  the  brave  Warrior  jufi  obtains  his  Wi(h, 

Call’d  to  ajfifl,  and  govern  in  the  State  ; 

^ufl  then  unhappy  they  are  both  expos’d 
'to  all  that’s  fatal,  and  unfortunate. 

Cruel  Stars,  your  Rage  we  find. 
Seldom,  ah,  too  feldom  kind  : 
Pleafures  vanilh  quick  away. 

Tedious  is  the  difmal  Day, 

Good  uncertain,  fliort  its  Stay. 

Such  is  the  Life  poor  Mortals  lhare, 
Alas,  but  little  worth  our  Care. 

Cruel  Stars,  &c. 


SCENE  V. 

,  The  Prifon  opens,  out  of  which  comes 
Pharnaces  5  the  Captain  of  the  Guard 
gives  him  a  Letter. 

Phar'.  "This  Letter  from  tomiris>  [To'the  Captain 

of  the  Guard. 

[Reads.] 

"  Expos’d  to  the  devouring  Lyons  Rage,  ’ 

“  Thus  let  Pharnaces  die. 

And 


6B  PHARNACES.  '  [Ad  HI. 

And  'will  Tomiris  give  me  Death  unheard  Ì 
'The  fame  1  liv’d,  the  fame  to  Death  I’ll  go, 

Nor  fhall  my  Heart  betray  my  Royal  Birth  : 

No-w  let  the  T^rumpet’s  Sound  declare  the  Hour, 

%And  let  the  mournful  Blafl  prepare  for  Death-. 

'But  in  "Tomiris’s  Name,  III  meet  my  Bate. 


!• 


[The  Den  opens,  out  of  which  comes 
a  Lyon,  the  Soldiers  on  the  Walls  of 
the  Seraglio. 


f 

•  i 

{ 

I  ^ 

liMofi  horrid  Monfier^  roufe  thy  felf  to  Rage  ; 

\ColleEi  thy  Strength ^  and  flretch  thy  cruel  Claws  ; 


conjiant  Soul^  fidali Jheiv  no  Signs  of  Fear» 
jj  [Puts  himfelf  in  a  Pofture  of  Defence. 

[The  Trumpet  founds*  the  Lyon, 
after  gazing  on  Pharnaces,  re- 
turns^to  his  Den. 

Oh  Heavens  !  what  Prodigy  ! 


Soldiers  all. 


Phar.  Wild  Beafls  have  a  RefpeS  for  Innocence, 
And  is  all  Pity  fled  from  humane  Hearts  Ì 
Such  Cruelties  to  Furies  might  helongy 
'flot  to  Fornir  is  ;  but  if  Fate  ordain 
That  I  rnujl  die^  then  prcjlrate  at  her  Feety 
Let  but  her  Hand  befiow  the  fatal  Woundy 
And  I  will  blefs  my  Stars y  receive  with  foy 
'My  Death,^  from  her^  for  whom  alone  Hive» 


j 


VW  M 


Óp 


Atto  III,]  FJJINJC  E. 

Vuol  eh’  io  mora  Torairi,  E  le  difcolpe 
Sdegna  d’  udir  ?  Ahi  legge  ? 

([//  Capitano  entra  nella  prigione^ 
e  fe  ne  chiude  la  porta. 

Vengo  a  morir  qual  vifll  ,  , 

D’  intripida  fortezza  illuftre  efempio. 

[Suona  la  tromba. 

Ma  il  rauco  fuon  della  feroce  tromba 
Segna  il  fatai  momento. 

In  nome  di  Torniti 

Scendi  ardito  mio  core  aigran  cimento. 

[Sapre  una  Cataratta  dove  efee  un  Leone  j 
'  .  et  appariscono  i  Soldati  Spettatori  S^S 
alto  del  muro  del Straglio, 

Moftro  Crudele,  irrita  I 

Contro  me  la  tua  forza,  il  dente  arruota  j  » 

Non  teme  nò  la  mia  coltanza  immota. 

[5’/  pone  in  atto  di  afpettare  il  Leone^ 

■  .  ma  quefii  doppo  aver  guardato  un  ■ 

poco  Larnace,  ritorna  nel Serraglio  ‘ 
per  la  Cataratta,  che  Ji  chiude. 

Coro  de  Soldati.  Ha  ì  qual  prodigio  ò  Cieli  ! 

’  [s’apre  la  porta  della  prigione  et  eS~ 

cono  delle  guardie. 

Far.  Hanno  le  fere 
Pietà  d’un  innocente, 

E'non  l’aurà  chi  porta 
Umano  cor  in  fen  ?  Demoni,  e  furie 
Dalla  Chioftra  Infernal  fciolga  Torniti, 

Se  mi  vuol  lacerato  a  piè  del  foglio; 

O  pure  di  fua  man  fcagli  al  mio  petto 
L’ultimo  colpo  :  ed  oh  beata  forte. 

Se  dalla  vita  mia 
Lice  fperar  la  morte. 


?o  FJ<I{_nACE.  [Attolir. 

Già  col  voftro  rigor 
Voi  mi  ferifte  il  cor 
Pupille  care. 

Ma  il  guardo,  che  ferì 
M’ apporti  ancor  un  di 
Piaghe  piu  amare. 

Già  col,  &c. 

è  t 

SCENA  Vi.  Grottefca,  amefia  nei 

Giardini  di  Tomiri, 

T  O  M  I  R  I. 

Già  che  trar  non  pofs’  io 
Senza  dolore  eftremo 

I 

La  faetta  Grudel  dal  fianco  mio. 

Si  Cieli  almen  quello  dolor.  Al  Prence 
Si  diano  i  miei  fponfali  : 

E  nel  mentito  giubilo  dell  alma 
S' addormenti  la  pena  in  finta  Calirià. 

SCENA  VII. 

Clitakc  Of  e  la  fudettà. 

Clit.  Tomiri,  ancor  non  muta 
L’infaufto  afpetto  la  mia  ftella  averfa  ? 

‘l'om.  Principe:  i  tuoi- martiri 
Deftaro  alfin  dentro  al  mio  fen  le  faci. 

Da  bando  a  tuoi  fofpiri 

Sarai  fpofo  al  mio  letto,  e  Rege  al  trono. 

Clit.  Fefteggiate,  o  penfieri  ;  al  fin  è  forte 
L’ aftro  d’ amor,  che  mi  conduce  in  porto. 


Nembo', 


f  Mi  lll.J  P  H  A  R  N  A  C  b  S.  — 

\ 

Deep  was  the  Wound  which  firft  they  gav'e, 
Thofe  Eyes  which  never  fail; 

One  look  deftroys,  no  Art  can  favé. 

Loft  e’er  we  know  our  Ail. 

Who  then  can  bear  again  to  gaze 
againft  fuch  glorious  Light, 

Not  the  bright  Sun’s  moft  glorious  Rays, 

So  fatal  to  the  Sight. 

SCENE  VI.  A  pleafant  Grotto  in  the 

Gardens  of  Tomiris. 

T  o  M  I  R  I  S. 

No,  ’tis  too  late,  nor  can  I  from  the  Wound 
Dra'jo  forth  the  Shaft,  which  penetrates  the  Heart, 

AU  1  can  do,  is  to  conceal  my  Grief. 

1  to  the  Prince  mufl  give  the  Name  of  Wife,  ^  .  ' 

Let  a  falfe  Calm  difguife  the  inward  Storm. 


SCENE  VII. 

Clitarcus,  and  the  abovefaid. 

Clit.  Tomiris,  never  (hall  my  fatal  Star 
Change  the  fad  AfpeEl  Ì  Never  may  1  hope  ? 

Tom.  Prince,  your  long  Sufferings  have  at  lajlpre- 
Banijhyour  Fears,  and  melancholy  Fhoughts,  (vail’d  ; 
The  Partner  of  my  Bed,  and  of  my  Fhrone. 

Clit.  Fhis  Heart  may  now  Rejoice,  a  favouring  Star 
Directs  me  now,  and  guides  me  to  the  Port. 


Tom,' 


70  pharnaces.  [àzuit: 

'lorn.  The  Morning  rifes  full  of  Tears, 

And  yet  the  Evening’s  gay  ; 

The  gathering  Clouds,  which  give  us  Fears, 
Diflblve  and  fly  awa^ 

So  Love  begins  with  Looks  Tevere,  ^  - 

Which  give  the  Soul  Affright  ; 

Yet  even  then  is  Mercy  near. 

Soft  Joys,  and  fierce  Delight* 

SCENE  VIII. 

Clitarcus. 

.  IT^en  Love  prevails  not,  Art  may  "well  be  us’d  j 
In  fuch  a  Cafe,  not  always  what  is  jufi 
Should  be  purfud,  but  what  will  bring  Succefs. 

Hopes  I  have,  I  yet  may  find 
Rigors  foftning  in  her  Mind, 

Hopes  I  have  flie  may  prove  kind. 

Have  we  not  feen  the  Morning  grey. 

And  yet  the  Rain  retire  ? 

Have  we  not  feen  the  dulleft  Day 
Break  into  Life  and  Fire  ? 

Hopes  I  have,  I  yet  fliall  find 
Rigors  foftning  in  her  Mind, 

Hopes  I  have,  fii  may  be  kind. 

SCENE  IX. 

D  o  R I  s  B  E,  with  F  A  R  N  A  c  E^s  Lcttct  in  her  Hand. 

Dor.  This  dearefi  Letter^  fent  me  from  my  LovOy 
Ohy  let  me  feey  (  reads  )  Cirene  — * 

Oh  this  dear  Hand  that  vùrites  I  What^  never  more  _ 
Shall  1  approach  this  Idol  of  my  Soul  ? 

{Reads) 

Cyreney  vjhy  voith  fuch  unjuft  Reproach 
1^0  ycu  attempt  againft  my  Innocence  ; 
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Atto  Ill.l  F  A  A  CÉ. 

T’olii.  Nembo  tal’  ora 
Porta  r  aurora. 

Che  poi  fuanifce, 

El’  dì  riviene 
Piu  bello  in  Calma. 

Amore  ancora 
Prima  addolora. 

Poi  fi  gioifce 
E  non  più  pene 
Rifente  1’  alma.  Nembo  tal  ora, 

SCENA  vili. 

Clit  arco. 

Dove  non  giunge  amor,  giunfe  la  frode 
Tal’  or  non  ciò  che  lice, 

Mà  ciò  che  giova,  ufar  dobiam,  fe’l  core 
Vogliamo  un  dì  felice 

Al  par  d’un  fiore 
E  nafce,  e  more 

Dentro  al  mio  feao  dolce  fperanza. 
Mà  il  fuo  bel  verde 
Già  mai  non  perde 
Saldo  fmeraldo  la  mia  caftanza. 

AI  par,  &e. 


S  C  E  N  A  IX. 

D  o'r  I  s  BE  con  foglio  F  A  R  N  A  c  E  /b  luano. 

Leggaflì  il  foglio  amato 
Del  bel  Idolo  mio. 

[_Legge.'\  '  Cirene  [Poi  dice. 

Oh  bella  Man,  che  qui  fcrivefti 
Mai  più  ti  rivedrò  i 
[  Legge. “  Cirene 
A  torto  Ofcuri 

Il  bel  Candor  del’  innocenza  Mia  j 
_  F  •  -  Ri.cercà 
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“  Ricerca  pur  chi  ti  delufe,  e  intanto 
“  L’  ultimo  addio  ricevi  dal  germano, 

“  Non  più  Farnace,  ma  fcoperto. 

I  R  C  A  N  OÒ 

Oh  Dei  !  qual  colpo  orrendo 
Di  fulmine  crudel  mi  ftringe  il  core  ! 

^o  fpofoj  e  ’1  german  perdo  in  un  punto  l 
affretta  o  rio  dettino,  e  il  mio  morire 
Pena  al’  delitto  fia,  fine  al  foftrire. 

SCENA  X. 

.Adrasto,  Dorisbe. 

Ad.  Bella,  perche  di  pianto 
Spargi  le  gote  ? 

Dor.  Attratto 

Io  fon  Cirene,  ed  è  Farnace  il  mio 
Fratello  Ircano.  Se  del  guado  ettremo 
Pattò  r  onda  funetta 
lò  vo’  fopra  Tomiri  alta  vendetta  ; 

O  fe  vive,  lo  falva,  e  a  me  lo  rendi, 

E  in  quefta  man  la  tua  mercede  attendi* 

Ad.  Tomiri  è  mia  Reina.  Dor.  A  d’  altro  patto 
Non  fperar  le  mie  nozze. 

Ad.  Oh  patto,  oh  nozze  ? 

\_Frà  fe  penfui  e  poi  dice. 

A  vendetta,  vendetta 

S’  aggiunga  pur.  La  faccia  del  delitto 

Se  con  noi  s’  addomettica,  depone 

Tutto  l’ orror.  Vedrai,  {,A  Dor* 

Dove  mi  fpinge  amor.  Vedrai  s’io  t’amo* 

E'  troppo  dolce  incanto 

Al’  alma  mia  de  tuoi  begli  occhi  il  pianto. . 


I 


Vedrò 
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“  Find  if  you  can,  the  falfe  deluding  Mdn, 

“  But  the  mean  while,  receive  this  lafl  Farewel 
From  à  kind  Brother,  who  could  ne’er  betray  : 

“  Know  then,  Ircanus  is  my  Name. 

Oh  Gods  !  Tour  Thunder  never  gave  before 
So  rude  a  Stroke',  a  Brother  I  mufl  lofe, 

A  Lover  too,  in  the  fame  fatal  Hour  ! 

Hafte,  Defliny,  to  give  me  Death  and  Eafe; 

Punijh  my  Faults,  but  let  my  Torments  ceafe. 

SCENE  X. 

f 

Adrastus,  Dorisbe. 

Adr.  Fairefl,  why  do  thofe  Eyes  o’erflow  with  Tears  Ì 

Dor.  Adraftus,  know  at  lafl  th’  unhappy  Fate 
Of  her  youfavd,  Put  fav  dJorMifery -, 

1  am  Cirene,  and  my  Brother  dies.  '  >  ' 

Doom’d  is  Pharnaces,  but  Ircanus  bleeds.  '  ■  '  ' 

Oh,  if  I pafs  into  the  dark  Abodes,  "  ' 

All  Hell,  TU  interejje  in  my  Revenge 
Again  ft  the  Queen  ;  but  if  you  wijh  my  Lifei 
Seiz.ing  Tomiris,  all  Rewards  expeEi. 

Adr.  /  am  her  SubjeEi. 

Dor.  Oil  no  other  Terms, 

Can  you  prevail,  or  ever  gain  my  Hand. 

Adr.  A  dreadful  Bargain  !  But  1  gain  my  Love, 

To  Vengeance,  Vengeance  all  thy  Mind  apply  ; 

Crimes  affright  the  Soul  ; 

But  Time  takes  off  the  Horror  :  I  will  try 

XVhat  can  be  done,  to  what  does  Love  compel  j 
But  your  Commands  will  ftiffer  no  Difpute  j  * 

Tour  Eafe  /  mufl  obtain  at  any  rate. 
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Muft  I  for  ever  live  Lamenting, 

No,  I  filali  fee  her  change  her  Mind; 
Once  I  filali  find  the  Nymph  confenting. 
And  her  Humour  foft  and  kind. 

The  ftormy  Gales,  the  Winds  that  roar. 
Sometimes  gently  greet  the  Shore. 
Methinks  I  hear  the  God  of  Love, 

Softly  whifpering  from  above. 

You  filali  find  her  Heart  confenting, 

And  thy  felf  no  more  lamenting. 

Muft  I,  &c. 


SCENE  XI. 

Dorisbe,  Clitarcus, 

Dor.  What  can  ferfuade  me  to  indure  this  Life  : 

Hcvs  can  1  live  a  Vrincefs  fo  betrayed  Ì 

Qit  Oh^  I  Jhali  find  myfelf  pqfefs^d  at  lafi. 

And  the  brisht  Goddefs  prefs  within  thefe  Arms. 

[To  himfelf. 

Dor.  IJToat  firikes  my  Eyes  ;  oh  Heavens  ! 

[Obferves  a  Belt  about  Clitarcus’s  Waft. 

Clit.  fU  hafien  to  my  Love. 

Dor.  *S/V,  let  me  beg  your  Stayy  tiU  you  refolve 
An  innocent  Curiojity  ;  oh  telly 
Who  with  fo  rich  a  Gift  adorn  d  your  Wafte. 

Clit.  The  Favour  of  a  Lady  :  1  mufl  go. 

Dor.  A  Lady^s  Favour  Ì  —  let  your  pitying  Heart 
Excufe  my  paffionate  de  fire  to  know 
Whether  the  Lady  gave  you  this  herfelj. 

Clit.  Moft  certainly. 

Dor.  Oh  tell  again  this  moft  important  Truth. 

Clit.  AU I  have  faid  is  true. 

Dor.  Oh  Deftiny  ! 

Ciit.  In  the  dark  horrourof  a  pleafing  Nighty 
This  Favour  /  received  from  beauteous  Hands* 

I  Dor. 
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» 

Vedrò  che  ancor  pietofa 
Cortefe  ed  amorofa 
Un  di  mi  farai  grata. 

Tal’  or  minaccia  il  nembo 
Che  poi  fol  chiude  in  gren.bo 
La  pioggia  fofpirata 

Vedrò  che  ancor  pietofa 
Cortefe  ed  amorofa 
Un  di  mi  farai  grata. 

Mi  par  che  diffe  amore 
Non  difperar,  e  il  core 
Ti  vede  pur  placata. 

Vedrò  che  ancor,  Ùe, 

SCENA  XI. 

Dorisbe,  />oìClitar,co. 

Prlncipefla  tradita 
Viver  potrai  coli  ? 

Clit.  Felice  appieno  fe- 

Pur  goderò  della  mia  diva  in  feno. 

ìd  or.  ojferva  a  CUtarco  un  cinto. 

Dor.  Che  veggio  oh  Dei  1 

Clit.  Verfo  l’anima  mia 

Dor.  Fermati,  e  in  cortefia 
Dimmi  o  fignor,  chi  di  lì  ricco  fregio 
T’ addornò  il  fianco  :  appaga 
Un  femplice  defio. 

Clit.  Egli  è  favor  di  dama.  Addio. 

Dor.  Favor  di  Dama  ?  Il  troppo  ardir  perdona 
Generofo  Signor.  Diè  quefto  Cinto 
A  te  la  Dama?  Clit.  Appunto. 

Dor.  E  non  l’avefti  altronde  ? 

Clit.  No.  Dor.  Certo  ? 

Clit.  Già  il  dilli.  Dor.  Oh  Dio  ! 

Clit.  In  fra  i  notturni  orrori 
Qiiefto  mi  diè  beltà  vezzofa.  Addio.  [Vuol partire  '. 

F  2  Dor.  Fer- 
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Dor.  Ferma.  [£,0  prende  per  le  veBi. 

Che  it  di  dama  è  quefti  un  dono. 

La  dama  io  fono,  il  traditor  tu  fei. 

Cln.  (Cirene  è  quella  ì) 

(Egli  è  Clitarco.  O  iniquo!)  [Frafe. 
Il  Ciel  ricufa  ' 

Di  proteger  le  frodi,  un  giorno  ei  (copre 
Ciò  che  En  per  un  luflro. 

N’  andò  fepolto  in  un  profondo  oblio. 

Clit.  M’ attende  al  tempio  la  Reina,  addio. 

Dor.  Fermati  traditor  ,•  quella  fon  io 

.  {_Lo  tiene  per  le 'veSi. 

Che  di  mia  man  trapunto 

Quefto  cinto  ti  diede. 

Cirene  io  fon.  .... 

Clit.  Cirene  non  conofco, 

Cirene  non  amai. 

Dor.  E  non  diiferri-  ■ 

Dalla  vindice  man  Giove  adirato 
I  fulgori  tonanti  ? 

Ma  poi  che  invendicato 
Ne  reità  il  tradimento 

Per  pietade,  o  crudel  preftami  un  ferro 
Svenami,  e  nel  mio  fangue  -  ’ 

Immergi  il  mio  roflòr,  lava  il  tuo  fallo. 

Clit.  (Che  pretendi  ò  rimorfo?) 

Dor.  Mà  già  r  eterna  notte 
Toglie  alle  luci  il  lume,  ah  dolce  morte 
Quanto  Cara  mi  fei,  fe  m’ allontani 
Da  un  raoilro ....  oh  Dio  ....  mi  moro . . .  ^ 

iSuiene,  e  fi  lafcia  Cadere  /opra  utt 
fedile  di  marmo. 

Clit.  Clitarco,  e  (offrir  puoi 

Di  traditore,  e  d’omicida  il  nome  ^ 

Ah  non  fia  ver,  tu  mi  perdona  amore 
Un  fallo,  di  cui  porti 

La  prima  colp^  E  tu  Cirene  afcplta 


Aa  in.  J  PHARNACES.  79 

Dor.  Stay^  [Is  going  away,  (he  holds  him. 

If  this  a  Woman  gave^  the  Gift  tuas  miWy 
I  gave  it  to  the  'Traitor  I  novo  fee. 

Clic.  {Is  this  Cirene  Ì ) 

Dor.  The  very  fame  ;  oh  bafe  and  perju/d  Man 
Heaven  vjiJl  not  long  conceal  an  impious  Fraud. 

But  unawares  reveals  the  hidden  CrimOy 
Which,  tho'  long  cover  d,  comes  at  laft  to  light. 

Clic.  The  Queen  expeBs,  and  waits  me  in  the  Temple. 
Dor.  Stay  Traitor,  I  have  Right  to  fio^  thy  Hajle  : 

[Scops  him, 

1  gave  the  Prefent,  and  you  gave  your  Faith 
To  this  Cirene. 

Clic.  Her,  whom  you  name,  ■  I  never  knew,  or  lov’d. 

Dor.  And  Jhall  the  Thunder  in  the  Hand  of  Jove 
Reft  idle  Ì  Shall  the  avenging  Gods  endure 
Such  Villainies  ! 

Let  Pity  make  thee  lend  thy  Sword  and  Arm  ; 

Oh,  let  it  plunge  but  deep  into  my  Heart, 

That  I  may  waft)  away  in  Streams  of  Blood 
My  Shame,  your  Faljehood,  my  Difgrace,  your  Crime. 

%  ^ 

Clic.  Is  it  Remerfe  I  feel,  what  thus  difturbs  me  ? 

Dor.  Now  the  eternal,  the  dark  Night  is  mine. 

The  hated  Light  flies  from  thefe  guilty  Eyes  ; 

Death,  full  of  Charms,  I'm  pleafed  at  thy  Approach  ; 

Oh,  take  me  from  this  Monfter,  let  me  die.- 

[She  fwoons  and  falls. 

t 

Clir,  Clitarcus^  can  you  bear  this  double  IVeight^ 

7he  Names  of  Traitor  j  and  of  Murderer  Ì 
It  mufl  not  be  ;  thou  Love  forgive  the  Crime y 
That  brings  along  fufficient  Punijhmenu 
Ifear  mcy  Cheney  Jure  repenting  Groans 

F  4 
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Mufi  reach  thy  Earsy  and  bring  thee  back  to  Life. 

Dor.  Oh,  do  1  dream  ?  Or  with  a  fecond  Cheat, 
iVorfe  than  the  fir  ft,  will  you  again  Deceive  Ì 

Clic.  Ahfolve  me  from  paft  Guilt,  recover  Strength, 

And  come  with  me,  'Tomiris  ftanding  by, 

Tou  jhall  receive  that  Faith  1  give  j or  ever. 

Dor.  All  then  ii  right,  the  God  fo  oft  accus’d, 

"Does  yufiice  to  my  Faith,  and  to  my  Love. 

{^Duetto. 

Clit.  To  Feafts,  to  Smiles,  to  joyful  Sport, 

Let  Sighs  and  Moans  give  Way  j 
Hither  the  Gods  of  Love  refort. 

To  wanton,  dance,  and  play. 

.Dor.  And  let  the  Sifter  Graces  aid 

To  tread  the  meafurM  Maze, 

In  Honour  of  the  fufFring  Maid, 

Whofe  Heart  is  now  at  eafe. 

Clit.  Let  tender  Verfe  our  Loves  declare. 

And  tell  in  fofteft  Lays, 

The  Nymph  was  true,  as  well  as  fair. 

And  worthy  of  our  Praife. 

To  Feafts,  c^c. 


SCENE  xn.  Temple  of  Venge- 
ance,  the  Statue  of  the  Goddefs  upon 
a  Pedeftal,  Pharnaces  in  Chains. 

Then  To  MIR  IS. 

<  i 

Phar.  Goddefs  of  ^Terrersy  nt  thy  Altars  her^ 

J  come  to  hleedy  if  in  my  Heart  Deceit 
Ever  took  PlacCy  punilh  with  utmofl  Rage  ; 

But  free  from  Guilty  1  am  as  free  from  Fear. 


Tom,  Jf 
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Il  pentimento  mio,  fenti  i.miei  baci. 

[_S'  inginocchia  davanti  Cirene^  e  le  bacìa  ma  mano. 

Dor.  Sogno,  o  con  nuovi  inganni 
Mi  deludi  Crudel  l  CUt.  Al  mio  delitto 
Perdona  anima  mia  ; 

I  tuoi  fpirti  rincora,  e  meco  vieni 
Infaccia  di  Torniti 
A  ricever  di  fpofa  il  dolce  nome. 

Dor.  Se  delufa  non  fono, 

Quanto  pietofo  fei,  o  giufto  amore. 

Clit,  In  felle,  in  tifo,  e  in  gioco 
Si  cangia  il  tuo  dolore. 


\_Duem.'\ 

Clit.  Con  danze  belle 
Scherzan  gli  amori 
■  Spargendo  lÌQri 
D’  intorno  a  me. 

Dor.  E  in  vago  ammanto 
Di  pallorelle 
Le  grazie  anch’  elle 
Movono  il  piè. 

Clit.  Il  genio  in  tanto 
Con  lieto  canto 
Cinge  d’  allori 
L’alta  tua  fé. 


Dor.i 

Clit,  5 


a  2.  Con  danze  belle,  &c. 


SCENA  XII.  Tempio  della  yendettay 
Statua  della  Tea  fu  Tiedijlallo  :  Farnace  in¬ 
catenato  con  Guardie. 

Tq  M  IR  I. 

Far.  Tremenda  Deità  !  fe  il  tradimento, 

E  gl’  inganni  punifci 

Innocente  i  tuoi  Arali  io  non  pavento. 

Tom.  Se 


[Atto  IH. 
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Tom.  Se  la  belva  nemica 
Venerar  volle  il  fangue 
Che  da  fonte  Real  corfo  è  in  Fartiace 
Qual  viti  ma  ne  chiedi 
^Vindice  Deita  ? 

[^Poce  di  dentro.  Mora  Tomiri. 
Tom.  Chi  la  mia  parca  affretta  ? 

Voci.  Alle  ftraggi,  alle  morti  a  la  vendetta. 

SCENA  XIII. 

A  D  RA  s  T  o  e  fudetti  efce  con  fpada  alla  mano,  e  F  a  r- 
N  A  c  E  toglie  af  improvifo  la  fpada  ad  ma  delle  guardie, 
e  va  contro  A  d  a  a  s  t  o. 

Ad.  Ferma. 

Far.  Deponi  vom  fiero 
A  quefto  piè  con  l’efecrando  capo 
L’orgoglio  contumace. 

Ad.  Non  fegnano  il  tuo  petto  - 
L’armi  d’Adrafto.  Amici, 

Popoli  udite.  Ciro 

Fu  l’ucifor  d’Alindo,  alindo  uccifo 

Dal  brando  di  Farnace  io  publicai. 

Tom.  Stelle.  Far.  Che  fvela  mai  ? 

Tom.  Segui  intanto.  Farnace 
Non  è  omicida  ?  Ad.  Il  diflì. 

Tom.  E  reco  mente 
Clitarco  ? 

Ad.  Mente,  el  fofterrò  con  l’armi  r 
_  ^  _  » 

Eccolo.  Tom.  O  cafi.  Far.  O  forte. 

[Tomiri  fa  cenno  alle  guardie  che  fleghìno  Farnace. 

SCENA  Ultima. 

Clitarco,  D  o  R  I  S  B  E,  O  S  M  A  N  o,e  li  fudetti, 

Tom.  Empio,  ed  ardifci 
Per  giungere  al  mio  letto 
Segnar  la  via  del  tradimento  ? 

Ad.  Chiara 
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Tom.  Ij  favage  Beafts  have  a  RefpeB  to  Bloody 
Which  flows  from  a  Defcent  of  glorious  Kings  ? 

Sayy  vengeful  Goddefs,  tell  thy  dreadful  Wilf 
Say,  who  muft  fuffer  to  appeafe  thy  Ire  ? 

[Cries  within,  ^Tis  juft  T^omiris  die. 
Tom.  Am  J  th*  appointed  ViElim  of  the  Day  ? 

Voices  all.  Offered  to  Death y  to  Vengeance,  and  toFatel 

SCENE  XIII. 

Ab r a s t u s,  and  many  in  Arms,  Pharnaces 
takes  a  Sword  from  a  Guard,  and  goes  againft 
A  D  R  A  s  T  u  s. 

r  ... 

Adr.  Forbear. 

Phar.  Fierce  Man,  lay  down  your  Arms  •,  what  Fury 
Lay  down  your  Pride,  fubmitting  at  her  Feet,  (guides? 
Or  elfe  that  execrable  Head fh all  pay. 

Adr.  Adraflus* s  Sword  is  drawn  in  your  Defence  ; 
Friends,  give  your  Ear,  ye  People  all  attend  ! 

^Tis  true,  that  Cyrus  did  Alindo  ftay, 

Altho’  Pharnacesjalfely  was  accus’d. 

Tom.  Te  favouring  Stars  ! 

Phar.  What  is  it  you  declare  ? 

Tom.  Go  on. 

Free  front  the  horrid  and  fufpeBed  Guilt, 

Is  my  Pharnaces  Ì  Speak,  without  Delay. 

Adr.  As  free  as  you  could  wifh,  as  innocent. 

Tom.  And  did  Clitarcus  join  to-fpread  the  Lye 
Adr.  My  Sword  fhall  prove  what  I  aver  is  true. 

Tom.  Oh,  what  Events  ! 

Phar.  IVhat  unexpeEled  Turns  ! 

SCENE  the  Laft. 

Clitarcus,  Dori  see.  Os  m  anus,  and  the 

afore  faid. 

Tom.  Moft  harden  d  Fraitor,  dare  you  fhew your  Face? 
Could  you  by  Freachery  expeB  to  reach  [to  Clit. 

A  Royal  Bed^  by  Villanies  unheard  ? 


Adr. 
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Adr.  I  muft  confefs  my  Crimes^  his  Innocence. 

[To  Clitarcas. 

Cl  it.  Add  one  thing  ntore^  all  then  appears  mojl  clear. 
Cirene^  Sifter  to  the  brave  PharnaceSy 
Is  now  my  Wife. 

Dor.  A  Brother  will  jergive. 

Phar.  Oby  deareft  Sifter y  now  the  Stars  are  kindy 
In  fuch  a  happy  Day^  all  is  forgiven. 

Tom.  I  he  great  Example  I  with  yoy  purfuCy 
Pardon  jhall  be  refus  d  to  none. 

Adr.  On  moy 

None  foall  beftow  it  ;  after  Lofs  of  Love^ 

Mercy  comes  latey  this  Arm  the  IVay  Jhall  find 

To  fettle  ally  this  Sacrifice  to  Truthy 

This  to  my  Love  —  fo  giddy  IPortd  farewel. 

[Ofifers  to  kill  himfelf,  is  diiarm’d, 
and  carried  oE 

Phar.  Prevent  his  RagOy  let  not  this  glorious  Day 
Be  cloudedy  and  made  black  by  fad  Events  : 

And  nowy  great  Queeny  if  you  without  DifdaiUy 
M'^ith  the  AJfyrian  Crown  accept  my  LovCy 
Grant  to  my  fuppliant  Heart  what  I  defire y 
And  make  me  happy  y  and  for  ever  yours. 

Tom.  Ohy  all  your  Heart  defireSy  with  yoy  I  give. 

Tom.  ?  Happy  Peace,  and  quiet  Pleafures, 
Phar.y  ^  Which  were  Strangers  to  myBreaft, 

Chiefeft  of  all  humane  Treafiires, 
Come  at  laft,  and  give  me  Reft. 
Happy  Peace,  &c. 

\ 


Phar.  Jlajh 
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Ad.  Chiara 

E'  l’altrui  fedeltà,  chiara  è  la  noftra 
Sccleragine  amico. 

Clit.  S’  aggiunga  ancor,  che  di  Farnace 
La  forella  Cirene  è  fatta  mia 
E  tutto  chiaro  farà.  . 

Dor.  Caro  germano.  Far.  Am.a.ta.1  t\-  i 

ffuora.  r  Oh  Dio  ! 

Far.  Generofo  vi  perdono  l’ojfFefe.  [a  Clit.  e  Ad. 
Fom.  Seguo  l’illuftre  efempio. 

Et  il  perdono  accordo,  ' 

Ad.  Io  lo  rifiuto.  Adunque 
Perderò  l’amor  mio,  e  refterammi 
Il  nome  folo  di  traditore  ?  Invano 
Ufate  la  pietà  :  quefta  mia  delira 
Il  facrificio  orrendo 
Compir  faprà  morendo. 

Sj/ol  uccìder  fi  Farnace  lo  fertna,  le  guardie 
gli  levano  la  fpada,  e  Adrafio  parte  furente. 
Far.  Fermati,  e  non  volere 
Con  la  morte  offufear  giorno  fi  chiaro. 

Se  tu  non  fdegni  intanto,  o  gran.Reina 
Col  Diadema  d’Affiria 
Accommunar  le  fiacre  Tede,  io  chiedo 
Supplice  i  tuoi  fiponfiali. 

Tom.  Ciò  che  addimanda  il  cor  lieta  concedo. 

Tom.  ?  Cara  pace  fmarriti  contenti 
Far.  5  ^  Su  tornate  a  brillarmi  nel  fien. 

Fuggì  il  duolo,  fpariro  i  tormenti  ' 
Sorto  è  al  alma  il  primiero  fercn. 
Cara  pace,  Ùc. 


Far.  Of- 


»6  TA^ACE.  [AttoilL 

Far.  Ofmano  ai  genitore 
Tu  mi  precedi,  Efponi 
Le  Reggie  nozze,  e  digli 
Che  fra  non  molte  aurore 
Sarò  con  la  Germana 
A  rafciugar  le  lagrime  al  fuó  core^ 

CORO. 

S’  è  refo  al  fin  placato 
Il  faretrato 
Arcier. 

Efulta  nel  mio  petto 
La  gioia  col  diletto. 

Il  tifo  col  piacer. 

S*  c  refo,  &éi 


fine. 


Aa  in.]  PHARNACES.  S/ 

Phar.  Hafle  to  my  Father ^  and  prepare  hit  Mindj 

[To  OfmaiiuSi 

himy  the  Royal  Sponfals  are  agreed  • 

E'er  many  Days  are  paft,  a  Son  reflor'd. 

And  a  lov'd  Daughter y  ijocdl  rejoice  bis  Age. 

CHORUS. 

The  blinded  God,  whofe  fatal  Arrows 
Pierce  to  the  quick,  or  foon  or  late  j 
In  Pity  to  paft  Grief  and  Sorrows, 

Give  us  at  laft  a  happy  Fate. 

The  blinded  God,  &c. 


FINIS. 


( 


